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Mentre per I' un canto «on molli « gravi li Janni, 
ebe la noce nimica apporta alla economia animale, non 
T ' ha dubbio per l 1 altri) , che dall' uso prudente di que- 
sta sostànaa si potino ottenere fanale guarigioni di morbi 
in guiia, che, fallo il paradello dei danni e dei van- 
taggi che s' ebbero da cotesto medicamento , Tenga for- 
calo un prudente ministro dell' arte a rimanerli peritolo 
prima di decidere, se debba usare in certa circostanze co- 
testo medicamento, oppure onninamente proscriverlo dalla 
medicina. Noi , affine di indagare tanto li nocivi, che li 
salutari effetti che da quello farmaco li possono o temere 
o sperare , e più ancora per riempire il vacuo lasciato 
nel Dictionnaìre abrégé des sciences médicates a riguardo 
di questo articolo, troppo vó Ioni ieri ci arrendemmo agli 
invili dei gaggi compilatori , onde raccogliere con quanta, 
accuratezza ci fu possibile ciò che ne scrissero lomnii Au- 
tori; e se per quanto riguarda a noi, ben poche cose 
nuove potremo dire intorno alla noce vomica, apparirà, 
speriamo , dalla raccolta di lati osservazioni in quali cir- 
coitanze pona la prndenla persuaderne l' UBO. 

i. La Noce vomica cosi chiamata in commercio ap- 
punto perchè provoca il vomito, e che per la di lei for- 
ma più potrebbeii paragonare ad una fava , che non ad 
una noce , è frutto degli alberi che crescono in abbon- 
danza nell'India, Malabar, Madagascar , Cocbinchina, 0, 
come pretendono non pochi , iiell 1 Egitto. Quantunque 
ella fosse conoiciutissima nel commercio, tnttavolta ben 
non si sapea a qual genere di piante Appartenesse. Sap- 
piamo difaito dal Bauhin, ch'egli, per indagini che arene 



Tatto, non potè mai venire in cognizione dell' albero , che 
producea la noce vomica , fintantoché il Rhcede di ritorno 
dalli intrapresi tuoi viaggi il dine Caniram , nome da- 
togli dagli abitanti del Malabar ([)■ A Linneo perù non 
piacque cotesto nome, c condotto forte da non poche 
lomiglianze che v' bnnno tra questa pianta e le Scianca- 
cene, usando una parola greca, che Teo fililo e Dìosco- 
rido imposero a quella erbacea pianta detta Solati um in 
latino , chiamò i' albero che produce la noce vomica 
Strychnos caniram , o Slrychnoi nucem vomicam. 

3. La Stry-cknos mix vomica, che non pochi chiamano 
Caniram vomiqtiier (a) e che li reeenli pongono nella fa- 
miglia delle Stricnee (3), appartiene alla pentandria mo- 
noginiu di Linneo (4), ed alle apocinacee di Jcuissieu, 
Qucsl' albero di non mediocre altezza produce dei semi 
li, quali in commercio vengono sotto il nome di noci vo- 
miche. 11 acme rotondo appianalo con una superficie um- 
hellicala, c 1' altra leggermente concava, largo dalle 
lei alle olio linee, è molto duro , quasi corneo, e ri- 
coperto di' una finissima lanugine ci nericcia , lucente : 
quando si osserva con grande diligenza, o «iene spel- 
lalo presenta fibre distinte, le quali rettamente dirigen- 
doli , separalo da una linea ebe corre per lo >uo meno 
pajono dividero la noce vomica in due cotiledoni: sulla 
di lei lupeificic li distingue eziandio una sutura, la qnale 
in alcuni punii vicn meno (5). La noce vomica è diiiìcil- 
tnenle polverizzabile e di un sapore il più amaro. 

3. Vuoisi però por mente , che lo noci vomiche , lo 
quali si trovano nello nostro officine,, tutte nou anno 
prodotte dall' albero SCn-chnoi nux vomica ; poiché 
molte ve no ha , la quali vengono dall' albero Afodira 
caniram chiamato da Rkcede (6) Caniram dallo Crochet (7), 
e Slrychnoi colubrina dal Linneo, e sono di assai minor 
diametro.. 

i Quantunque fino dalia più limola età fòlle cono- 
sciuta la nono vomica , e dovane per conseguenza far»; 
soggetto di analisi obimicho , Inttavolla. primo di New 

(,) Ì>iciioDo*ire, <|« -«ieiio* n.lur.lfcj. V.l. Vf, f. 4b3- 
i l Ihtnon. ci. Voi. V, pag. 3. 

(3) Dietionuanc nuUi ,<■. V..I. XV, 11.,.'. i-jS. 

H) L. Biebl. bel. (ned. 1 . pg. SSa. 

(Ó Vali gUxbovrg , HttnW d« In c*t« de Corum.odsl: 

(6)-II«l. M.l.b. Tom. I, fi-. 3 7 . 

(7J C'cu de» sciwccj naliirclles Voi. I, p»g. |sg. 
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maitn, il quale scriue ottenerli da ceiosia sostanza ua 
estratto acquoso e rcainos.o (i), appesa nei libri medici 
ritroviamo falla menzione dei principi i , che nella noce 
vomica ai contendono. Ritrovò nella noce vomica lo Scar- 
dano, dello zolfo (a) , e Murray ingegnava essere compo- 
sta di nnn gran quantità di principio gommoso, ed estratto 
amaro con una piccola quantità di resina amariiaima (3). 
Ricavò Loss oltre a questi principii un olio di un colore 
nero giallognolo (4), e Junghants prciendea che lo spirito 
di vino alcolizzato era 1' ottimo mcnsiruo , per e» trarre 
li principii della noce vomica (5). 

5. Nei tempi più a noi vicini progredendo massimo lo 
studio delta chimica , aasoggallò Braconnot ari una severa 
analisi la noce vomica , e per ripetuti esperimenti potè 
ricavare , che questa contcnoa una materia cornea vege- 
tale , una materia animale di ben poco sapore , una ma- 
teria animale omarissima, un olio verdognolo butirri forme, 
fecola amilacea, fosfato di calce, un acido vegetale com- 
binalo colla potassa, della selci: , del fosfato e del ma- 
l-iato dì potassa (6). Sospettando però Clievreul, appunto 
perché la chimica già facendo sommi progressi , che man- 
che ed impofelie fossero le analisi dapprima sulla noce 
vomica insinuile, onn ne tentò nell'anno 1818, e da qoelJa 
apprese cssrre quella sostanza rompo) 19 dì inalato acido 
di ealce , di una sostanza gommosa . di materia vegeto- 
animale, di materia amara, di an olio fisso, di materia 
colorante gialla, di sostanza amilacea, di principii iali- 
ni , alcalini e terrosi , di un i sostanza legnosa, e dì pic- 
coni quantità di cera , la qoate pare ai» stala daia dalla 
■>aluia , onde impedire che I' umido attacchi lo perii per- 
ma (,). \i , v 1 

6. Ma DeèandoUe avendo insegnato , che ad un solo 
principio si doveano rapportare le salutari e le velenose 
doli di cui abbondano le Stri eneo (8), Peltctier, e Caven- 
lau si persuasero , che , siccome sì scoperse in ben mollo 
sostanze vegetali , anche nella noce vomica ai contenesse 

(i) Vedi Spicltman , mal. roed. 

(a) De eognos. el curino 1 , mnrii. Ed. a , voi. I, pag. Si. 

(3) Apparai, med. Voi. I, p«s- l??- 

ftj) Dissert. rie enee vomica. Wdl. i683- ' ' ' » 

(5) Di ss cri. de nucc vom. Pag. i3. 

(6) Giomjile di Brera ee. Voi. II, pog. aSo, ■ ■ 
<;) Ved. OrfiU , Tonico!, a ed. Val. II , pag. 5Sl . snno r8aj. 
(B) Essai sur les proprie"!, méd. dea planisi. iSi6, a «H. 1 
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quel principio a cai «Ila va debitrice di sua venefica e 
medicamentosa azione ; ej in tal modo per meno di ri- 
petali esperimenti, e pazientissime osservazioni dimostra- 
rono contenere la naca vomica una materia colorante 
gialla, dell'olio concreti), gomma, bassorina, sostanza 
amilacea ,' qualche quantità di cera, e finalmente quel- 
l'alcalino vegetale principio, che fa ritrovato sì nella 
Fava- di i. Ignazio, che nello Upas tieni ala , che chia- 
marono dapprima Vauquelinia, e quindi più volentieri 
Stricnina, la quale punto non trovaci nella noce vomica 
liberi , ma si bene unita all' acido ìgaturico. Si sa ami 
in ora per recentissime analisi fatte dalli lodati illustri 
chimici , che la noce vomica contiene oltre 11 mentovati 
principii. della fibra regolalo, ed il S tpraigaiurato di èra* 

a confermare Desmarest (i). . - 

7. Continosi però nella noce vomica un princìpio , dì 
cui li Chimici, almeno per quanto io mi sappia, non fe- 
cero alcuna menzione , e che per quanto riguarda al me- 
dico £ della massima importanza; voglio parlare del ferro, 
ohe collantemente si trova nella noce vomica: per dimo- 
strarne 1' esistenza abbiamo in un col nostro valente chi- 
mico »ig. Felice Gastaldi ridotto in cenere cotesto vege- 
tale , poscia , fatte disciorre le ceneri noli 1 acido nitrico , 
abbiamo ottenuto indizi! di prassiato di ferro mediante 
V idrociannato di potassa ; la piccola quantità di ferro, 
che contiensi in questa sostanza non ci ha permesso an- 
cora di stabilire in quale proporzione vi ri trovi questo 

6. Varii sono lì metodi , di cui fecero uso gli autori, 
onde ottenere ìa Stricnina dalla noce vomica; noi la- 
sciando da parte quello additatoci da Magendie (s) , da 
Henry (3) , da Virey fó) , esporremo quello datoci ulti- 
mamente da Pelieticr (5), il quale ci pare il più semplice- 
Fatto sciogliere in sufficiente quantità di acqua fredda 
l'estratto alcnolico della noce vomica; affinchè la Stric- 
nina si separi dalla materia piuguedinca, si pone nella 

(i) Campetti), di Chini. Boi. c mal. med. Milano, lBa7. T0m.il, 

(1) Formulario per lo prcp. di nuov. mcd. Firenze, 1833. 
Tig. ,5. , 

(3) Jouro. de Pharm. Septembre, i8n. Psg. {ol- 
iti Traitd de pharaueU lliéor. et orai. 3' ed. Voi. I , pag. I|8. 
<?) Dictionnaire de mcd. VoL XIX, pag. 565. . . 
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soluzione una quantità sullicienle ili magnesia pura; po- 
sta quindi colcsla misceli al ba^nu maria , hi Stricnina 
abbandonando l'acido Ignsurico precipita in un colla ma- 
gnesia j versala poscia dell' acqua . fi edda sopra di questu 
precipitalo c lavatoli! ben bene si pone ad Cliccare me- 
diante un fuoco assai moderato. Traila to quindi coli' al- 
cool?, questo prenderà in dissoluzione la Stricnina , la 
quale, previa distillazione ed tiaporaziono dell' al eoo) e , 
rimarrà nel recipiente congiunta perù con qualche quan- 
tità di Bravina ; e se li ami Ottenere la Stricnina pura 
ed allatto priva della Brucino, fa dnopo ancora disciorla 
per ben due o tre volle nell' alcoole , e sollomellere la 
dissoluzione alla crìstalliz/jiziouc: 1' acqua madre conterrà 
la Brucina, ed i cristalli sarauuo la più pura Stricnina. 

q. La Stricnina pura con questo metodo ottenuta li 
presenta solto forma di cristalli microscopici , di un co- 
lore bianco, die sono prismi a quattro l'accie terminati 
in figure piramidali. Posta la Stricnina sopra carboni ac- 
cesi ai decompone , sparge fumo , e lascia naa piccoli 
quantità di carbone a] modo delle organiche sostanze ve- 
dutali, ebe contengono l'azoto (i). Mula in verde il si- 
roppo di viole: non subisce alcuna mutazione al contatto 
dell aria, ed e quasi insolubile nell'acqua: 6.667 V 3 " 1 ' 
d' acqua alla temperatura di. 10° non ne sciolgono ebe una 
parte. È al contrario solubile in a,5oo parli d' acqua bol- 
lente : la soluzione delia Stricnina coutieuc J/ènoooo del 
suo peso, e conserva ancora uo sapore amaro assai mar- 
calo : T alcoole la scioglie a freddo, ma più proulamonlo 
vi si scioglie quando è bollente, e biscia cristallizzare la 
Stricnina per raffredda meli lo : queslo alcali vegetale vien 
preso in dissoluzione lauto dagli acidi vegetali che mine- 
rali , e forma con essi dei sali che in medicina non banuo 
alcun uso : l'elle liov (a) , Dumas, Julia Foulenelle (il) per 

(1) Vedi Or/ila, Tozicol. gen. 1B37 . loro. I, p.g. 3--1. Moli Mp- 
|HBino comprendere, cut.ii- Dwaarcst (on. cil. vul. i, pag 3;j ) 
d' sllroi.de chiraico prulbodo , avverta , che illora niioud" abbru- 
ciasi la Stricnina, quesls nm liscia alcuna traccia d' jznlo . come 

ri ripetuti esperimenti provarono- molli nell'irte valenti. Se non 
audacia in inezia a tanti prandi chimici parlare lo nostra nulo- 
riti , dopo d' aver abbruciala sopra ardenti carboni la Stricnina 

compone" dì" qieM^Ml " I0 '° * ' 

(1) Dierionmnri ile med-, I. c. 

(3) Annali universali di mcd. di Annibaie Omodeì. Voi. 3z , 
p»g. 3oa. 
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ripetuti esperimenti li convinsero ,' comparsi la Stricnina 
iti j8.,aa di carbonio: 6,38 iT ossigeno 8,99 d'aiolo; 
6,5ij J' idrogeno chimicamente assieme combinati. 

10. Ma la Brucina, che ad opiuionu di Vircy , nella 
noce vomica ala olla Stricnina, come nella Corteccia del 
Perii ita U Chinina alla Cinchonina (1), lorquando 11 fa 
cri a talli «are , evaporando l'acqua madre .'di cui (§ antec.} 
abbiamo diacono, se e pura , e regolarmente crit la Minala 
ai preseli Li sotto forma di prismi obbliqui n basi pnralle- 
Jograminiche , che talvolta hanno parecchie lince di lun- 
ghezza: ella ha l'aspetto di un bianco di perla, e so- 
migliante in tulio all' acido borico: c solubile in 5oo parli 
d'acqua bollente, ed in 85o parti d' aerjua fredda .- 1' al- 
coole la scioglie facilmente; il suo sapore è a ma ri» imo , 
■nello perù di (fucilo 'della Stricnina, ma più acerbo e più 
acre: ella 6 dotata di tutte le proprietà alcaline: ridona 
1' DTinrro alia caria linta col tornasole ar rosala da un 
acido, massime se la Brucina Tenue sciolta nel!' alcoble: 
posta in un tubo di vetro riscaldata un poco più al dis- 
sopra dell' acqua bollente si fonde, e fondendosi prendo 
l'aspetto di cera Su sì lasci raffreddare: se perù il fuoco 
«iene continualo, allora si decompone, abbrucia, sparga 
fumo, e lascia pei residuo del carbone. Gli acidi assai 
dilungali formano. colla Brucina dei sali quasi lutti solu- 
bili nell' acqua: messa a contano dell' acido nitrico, viene 
colorita con un bel rosso di sangue: dalla qual sola pro- 
prietà crede Orlila potersi la Brncina dalla Stricnina di- 
stinguere, la quale ancora è. ben diversa pei suoi chimici 
priucipii componenti , giacché la Brucina viene formala 
da '11.01 d'ossigeno; 7,a» d'azoto; ;5,o4 di carbonio; 
6,55 il' idrogeno chimicamente uniti assieme. 

11. Le sovra descritte analisi della noce vomica, e per 
queste il ritrovalo Sopra igasurslo di stricnina c brucina, 
e gli esposti caratteri della Stricnina e Brucina, oltre ché 
ci pongono soli' occhio , che quel principio dal quale si 
possono ottenere o salutari o venefici effetti, detesi ri- 
porre nello su noveralo Sopra igasuralo di stricnina 0 bru- 
cina, oppure principalmente nella Stricnina (massimo dopo 
lo belle ci pene ore di Pelletier e Cavenlou , dalle quali 
risulta, che, priia la noco vomica di queste sostanze , 
non possiede più alcuna velenosa azione , ne più rimani: 
dolala di alcuna medicinale virtù (1)), ci dimostrano ad 

(.) 0 P . cii. Voi. I, psg 11. 

<■>) «morfei , Annali e. Voi. II , psg. i36, 
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.ìia tempo, quanto fuor di ragione abbia voluto Culletmm~ 
■nafte» nella noce vomica una materia in 'tolto e -per 
tutto somigliante iill' acido iiliooianioo, a cui riferiva egli 
gli efritti dcloterii di questa sostanza (]), poiché bea più 
accurate analisi , non rivelarono un tale principio. 

in. La noce vomica, per lauti chimici e botanici ca- 
ralturi diversa da ugni alii'a «istanza vegHale , c special- 
mente da ogni allro seme, ha ella poi una decisa forza 
velenosa, abbastanza conosciuta ed csperimunlata ? Pone 
nelle inani di un medico un «curo rimedio f Mei de- 
finire questioni sì fatte e a! importanti tennero li me- 
dici Opinioni affililo disparate. Giudicando per esempio, 
iìa/, es sera la noce vomica aLOliim», menta velenosa pei bruti, 
avverte di non prestar fede a coloro, li quali credono die 
non porti alcun nocouienlo ai ruminili] ti ed all' uomo 
medesimo (a): e che al contrario non fosse velenosa In 
noce vomica pei ruminanti era opinione invalsa Ira li aie-. 
dici, la quale scemò di credilo dopo ie esperienze fatte 
da Gemer (3), Iìauhinio, Antonio de lleyde \!\) , e- più 
recentemente- da Du/resm;' Dovei e Decaiulaile (5). 

i3. Ma in questo conflitto di pensa men li, che la noce . 
vomica sia per ' l'uomo un veleno e dui più terribili . chec- 
che no vadali coiilniii;imr'ulu opiimadu parecchi Autori, 
noti solo lo sappiamo dalla storia di quella donna, di cui 
parla Dtoscoride (ti) , che in Lrcve lurapo dovette perire 
dopo, d' aver mangialo inavvedutamente nella cena una 
noce vomica; non solo dalla storia di quella raduna, 
moria' per aver presa una noce vomita onde superare lina 
febbre quartana (7); Don solo dalla storia di quella, che , 
convulsa per) fra li più terribili ciuciali dello stoma- 
co, tosto trangugiala una noce vomica, col. fine di. li- 
berarsi dalle febbri intermittenti , come ci racconta Mur- . 
rajr (8), 0 di qnella matrona ili cui parla Linneo (g) , O 
di quella giovane donna morta tra tetaniche convulsioni 

(1) Elvineas de mddixiae pralique , traduils par BovsquiUon , 
lem. I, pie. i85. 
<») Histor. Pl.nlor. 
5) Episi-, p. B - 33. 
fi) Obs. 5o , pag. 1 18. 

(5j Op. eh., p= B . aio. 

(6) Lee. IV, pag. 7 G-j . ed. Bavh. ' ... 

(7) Vedi Scolar, Disseti, de uuce vomica, (n. 
U) Op. c Voi- I, pag. 48o. 

(9) De Feb. lulcrmiti. curai. Disserl. p. io. 
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per aver preso una quantità conti durevole di noce vomica, 
onde attentarsi la vini (i) , o di quella allra rapportata dal- 
l' OrfiU deir infelicissimo Plétro Dask {>) ; ma da altre 
ben molte, che possami leggere presso Hojfman (3)", Beli (4), 
Grimeaud (5) ed 1 altri scrittori. •„■.- . 

Da .tutte queste storie facilmente ai raccoglie, elle 
chi od ioco oii de rat amen te, od io proposito si far a tran' 
■ gngiare una noce vomica inliera , dopo qualche minu- 
to di tempo., |o tutto al più dopo una mezz'ora, sen- 
tisi contrarre spasmodicamente li muscoli , la- qual spa- 
smodica contrazione viene sciolta da movimenti clonici; 
in breve tempo ritorna a comparire la contrazione dei 
muscoli con tei ordine però, che prima contraggeni li . gli 
arti inferiori , poscia li superiori , e più tardi il diafram- 
ma (tì) : allora havvi pelle estremità superiori una per- 
manente flessione , nelle inferiori una permanente di- 
stensione. Quando survengoho cotesti tintomi;, celerò si 
fa il respiro, e srnifsi uuo stringimento al torace, un 
incomodo formigli a mento : muovesi talvolta l' alvo , e 
spesso viene preso l' individua da una specie di ebrietà.. 
■ Se però la dose della noce vomica viene aumentala- di 
troppo, allora, reso immobile il torace,, egli è forca 
perire per asfissia in meno alle più violènti tetaniche 
convulsioni: tali fenomeni però variano a seconda della 
età, sesso, temperamento, 'idiosincrasia, ben sapendo, 
noi, che Ltttt.M impunemente prendea un grano di 
noce vomica , e che un di lui amico , sema verun in- 
couludo , inghiottiva una noce vomica intera. - 

i5. Ma quantunque le anzidette cose chiaramente di- ■ 
mostrino , che devonsi dalla amministrazione della noce - 
vomica non pochi mali temere , quantunque chiara- 
mente apparisca, che ben con ragione molli con ór/ila- 
annoverarono la noce vomica Ira li veleni acri (8) , op- 
pure con Guerin tra gli inalanti (cj) , tnltavolta sappiamo 



J. Tom. Hl.psg. 3o5. 



... Di eliminai re des Sciences méà., Voi. no, p. aBi- 
(7 ) Op. e. S 95. _ 



<e> Op. e. , p.g. %. 
(y) Journal cuinpl<!meut. des s 



.'3 meli., voi. XXV, p. Ilo. 
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]'. Camelli della Compagnia di Gesù, viene il legno , o 
la corteccia della noce vomica , perchè dotata di una 
■ingoiare amarena , adoperata dagli abitanti dello Isolo 
Filippine, onde vincere ogni sorta di malattie, e con il 
più sicuro successa (ij. È noto, come gli Arabi credeano 
la noce vomi'.-a vero Mcssifarmaco , e corna I' «dottrino 
contro il terribile morso del «crpenlc Naia, quando, per 
salvarsi dall' Imminente morte, non hanno snbi'lo in 
pronto qualche ramo dell'albero Boga Musatile dello da- 
gli Arabi , G dagli Indiani chiamato Mungo (a). Per le 
quali ragioni, appoggiati alle mentovate osservazioni ', cre- 
dettero non pochi ministri dell'arte potersi con sommo 
vantaggio contro a parecchia malattie adoperare si fatto 
rimedio , purché, amministrato eolla debita prudenza , c 
giusta le regole dell' arte medica. Sanò If''eth'l in tal modo 
rolla noce vomica molte ribelli intermittenti (3): l'eb- 
bero altri qual sicuro antidoto della gonorrea (<f| , e Te- 
beilo dopo d' averla adoperata con sommo vantaggio nel 
dtlìrio ipocondriaco, nelle pertinaci diarree, e peiOuO 
ad espellere li vermi, la credette antidoto della idrofo- 



bi. Se però egli è certo, che possa produrre ti tristi 
effetti odia economia animale , e se egli è ancora fuori 
il' Ogni dubbio, che molti F adoperarono con sommo suc- 
cesso in morbi diversi, in qual modo mai agisce la noce 
vomica introdotta nel ventricolo od applicata ad altre 
partì , per produrre cotesti Iristi o buoni cffctli nella eco- 
nomia animale? Forse mutando In native doti del san- 
gue ' Forse con elettiva forr.a ama affettare dì preferenza 
qualche sistema? Forse a tutta I' economia animale por- 
ta nocumento incitiiudo , stimolando, debilitando, i Per 
quanto riguarda a si tatto problema, non tutti gli Au- 
tori consentono fra di loro. Molli, prestando fede agli 
esperimenti di Loss (6) ripetali da Murray (7), ed ap- 
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Lia (5). 




(3) Amoca. mal, mcd. , psg. 3J7. 

(4) Vucli Kpeaig. 

(5) Nov. A. H. C. Tom. I, pag. i?4- 




poggiali alla owervaiioni del cav. Giuseppe Frarik {*) , 
dalle quali multa , clic tanto gli uomini Come gli ani- 
mali provano tetaniche convulsioni , trangugiando una 
Quantità di noce vomica., credono, che coletto farmaco- 
direttamente .agisca sul sistema nervino. Ed è appurilo 
perchè osservava turbo nervose,' e prontissima morte av- 
venire negli auimali avvelenali dalla noco vomica, rima- 
nendo questa ancora immolata nel ventricolo, che tasi (a) 
abbracciando una tale opinione non dubitava conchiudcrc t 
qaod probabile sit , mortem a JVuce vomica inferri, vi ùt 
nervos immediate fraiislata. 

ij. Che il sangue venisse per la noce vomica io par- 
ticolar modo affetta c prontamente coagulato, era opi- 
nione degli antichi (3). Una ial sentenza tollero in que- 
sti ultimi tempi richiamare non pochi Autóri , appoggian- 
dosi alle varie esperienze ed osservazioni di Leurel, e Se- 
galai-, ccrcanJo il primo nella viziala crasi del sangue la 
primitiva sede dei morbi (4), ed il secondo amando con- 
chiudere , che il tetano supervenienle all' ingestione di 
questo veleno li dovea ripetere dalla presenza della men- 
tovala sostanza ne] sangue - ed i concomitanti patemi, 
dall' azione inormalc di questo umore sul sistema ner- 
»«° (5). 

18. E Ira queste opinioni così disparate quale dovremo 
noi scieglieve come la più certa? Ad aderire all'opinione 
delti due lodati Autóri, ostano gli esperimenti tentati dal 
medesimo Segalai in altre circostanic , dai quali s'ap- 
prende che la noce vomica porla immediatamente 
aionc sna sul sistema nervoso (6) : ostano ide esperienze 
di Gaipard, dalle quali risulta , che la noce -vomica non 
produsse alcuna mutazione nelle parli, in -cut fu inietti- 
la, e che per quest?, come tocchi da fulmine, perirono gli 
animali, nei quali furono fatti gli esperimenti (7): ostano fi- 
nalmente le osser.vaaioni falle allo Segalai da À'raitcliini, per 
cui col medesimo còn lutta ragiona, sospettiamo, che negii 
esperimenti falli dui primo, sotto le injezìoni, furono la- 

{1) Pr*icoi mei univirs. proecept-, ed. Tourln. , p»ri. II, voM, 
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Y,d. dauffroj, mnt. nicrL , voi- I, png. fi/i- 
<J) Omodtì , Annuii e , yol. 3q . p. fina. 

(.il M.1,1 , r»sc. i:\xii, v » e . i">3. 
(6) Ihid., voi. xxvir. r .g. ,3 9 . 
(;) Ibid. , voi. XXXVIII , p>g. 170. 
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cerali »asi, nervi, tessuti, c tortili finalmente gli stami 
nervosi, pei. qilali produsse ta noce vomica ti suoi feno-' 
meni (i). Che su ad abbracciare ijoesla opinione noi vo- 
gliamo farci ECOrla del ragionare, come mai poù B rea i lei- 
re , chieggìo io, che, a guisa di fulmine, ai facciano 
intendere li fenomeni dalla' noce fornica nell'economia 
animale prodotti, ai la noce vomica agiste sul sangue t 
Affò, ebe la lunga via, la quale li richiederebbe , ode- 
rebbe al eerto ai prontissimi effetti, ebe dalla mento* 
vota sostanza li ottengono; il perche parmi probabilis- 
simo , che mi sistema nervoso diriga la noce vomica la 
suo azione. ' ■ - # 

19. E si: questa e l'opinione la più probabile, se per 
mezzo degli esperimenti e raziocìni) siam condòtti ad am- 
mollire , ebe fa noce vomica sul nerveo sistema porta 
la di lei nociva 0 salutare azione , rimane ancora a sa- 
persi , se questo farmaco, l'universi, sistema nervoso af- 
fetti , oppiii-i; oc ami piuttosto Onesta che quell'altra 
parte attaccare. 11 consigliere Giuseppe Frank crede , ebe 
la noce vomica abbia una elettiva azione sopra i nervi 
della vcicica. urinaria , eppercìo 'V adoperò con il più 
grande vantaggiò in una ribelle iscuria senile (a). Flou- 
reni, condotto, da non pochi esperimenti ed nsservaiio- 
ai , pensa - che per mezzo di questo rimedio venga af- 
fetta la midolla allungata (3). Fournler Pesca? , appog- 
giato a parecchie osservazioni, credette, che -la noce 
vomica amasse elettivamente affettare il quinto paio dei 
nervi (4). Barbìcr 'Vede nella -noce vomica un farmaco , 
che prende ad attaccare elettivamente il cervello ed il 
midollo ipmale (5); anzi, dall' aver egli più fiate 'os- 
servato, ch.e 1 uso delia noce vomica continuato pro- 
duce appetito, non intorbida in alcun modo la dige- 
stione , non aumenta li balliti del cuore, crede poter 
1 trarre induzione, che questa sostanza, affettando il cer- 
vello ed il midóllo spinale, non ha ulcuna azione sopra 
li nervi gran simpalici (6). Begin finalmente vuole , che 



(1) Ve* Martini , Lezioni di fisiologie, voL 4", p. xoS, i8i 7 . 
(»j Op. cit. p.rt. Il, v 0 L IV, p*g >5j. 

(3) Ilecberclies eiperiiacnlolts sur tei fonciions du * j slime ner-. 

bui. Paris, ifc>4, p«s- a35. . -* - ;'. 

(i) Dietimi ' 
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da questo veleno tenga sommamente irritalo lo stomaco, 
o specialmente incitato 1' apparato cerebrospinale (r). 

io. In mezzo all' autorità di ai grano*) uomini , che 
portano cosi disparate 'opinioni, lien difficile ci pare sta- 
bilire , tinal parto mai del nervoso sistema n fletti' di pre- 
ferenza la noce vomica. Però- sa una qualche luca pos- 
siamo sperare intorno ad nn si fallo argomento . certa- 
mente raccogliere la dobbiamo dall' attenta, ed esatta 
osservazione ili quei sintomi-,. di quei patemi, di quegli 
effetti, che la noce vomica i capace di produrre nella 

ai. Gli esperimenti impertanto tentali sulle rane da 
Deipartes (3), ripetuti da Magendie . Delile, e più ac- 
curatamente da Orfita (3) sugli animali viventi; le va- 
rie osservazioni fatte da non pochi Autori intorno adi 
sintomi prodotti nella animale economia , trangoggiata 
appena la noce vomica ; le accurate ultime osservazioni 
intorno alti sintomi, che vate a produrre la noce- vomica 
fette da Saùller ■ (<(), dà /(liberi (5) , da Bajnham (6), 
e da Basedow , chiaramente ci pietà no , che fra li 
tanti patemi , che mostrano ai gli uomini avvelenati dalla 
None vomica - ebe gli animali alla cipcrienia sottomessi 
tengono luogo principale le tetaniche convulsioni (7). 

aa. Ora, chi raccoglie, quanto dopo di Galeno (8) 
unanimi quasi scrissero Fernellio , Baglivio , Borsieri , 
Liautaud, Wallero , Lcgalloh , W ilson-philip , Rose, 
fonder, Reid , liarlet , Frank , Raggi, Borda, Tom- 
rnaiini, Bergamaschi , e più recentemente Speratila (9), 
De-lchiappa (io) e Poggi (11), li quali credono dipendere 
il tetauo, da una qualche affezione dello midollo spina- 



fi) Tr«ii<! de Ther.pcùllqne , ,8i5; tomi It , p. 660.' 
.. {■>) De U nuii vomiqoe , Din. maog. P.ri, , 1818. 
(3) Op. cil., voi. c, psg. 35i. ' ...... , - 

li) Do nuce vo™*, <li s5 . , ( 

(5) Nouveaui Klémcj d= Tuerspculiquc , 5.' ed. Piti.- , i8ì6. 

(b) l'ho 'London Med. Gmelle : 7 roano iBag. 
- (7) JoUmil der prue!. Heilkunder K lu B n ° t '&»!■ 

(!) Admiojst. Ami. L;b. 8. ' - ■*'■■• 

jy) Co ni me nln rio sul' (ciano. ■' " 
'(io) Onwdei, Annali cil. , voi. XLIX, png: 17. 
(11) Omodei, Annali e., fase. CXXXIV , pag. ita- ffcwoicopia 
d, «no danna , te. ■ • 
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Ic, rliì revoca alla mente gli esperimenti ili Magondia 
e Del ite a tal uopo lenitili (i) , chi altea lamenta os- 
serva lì sintomi e pulcini dalla noce vumicn prodotti nella 
economia animale in istillo ili sanità, siccome esporremo 
utili nostri esperimenti , probabilissima ''irà 1' opinione 
di coloro ■ li quali pensano con Meral. Gaerìa, Four~ 
ilier , Barras; Branca, Barzclotlì . e Rocfioiir (a), cha 
là noce vomica elettila mente affetta il midollo ipiualu , 
come egnalinenlc il dinio.trano le inslituile osservazioni 
di Enotere! (ì) . tujuirol , Decandalle , e 'di altri non 
podi vàlenli scritturi. 

a3. Sottomettendo quindi ad una severissima analisi li 
sintomi osservati da lutti cuti-stì sommi uomini nelle toro 
esperienze ed osservazioni , il Dottora Faui/uier pensò 
sommamente convenire colle leggi dell'antitesi, che la 
noce vomica , appunto perché è capace di eccitare spa- 
smodiche ei mi inumi nti muscoli sani , abbia anclie In 
possa ili provo eaile^ quando li muscoli in tona di qual- 
che nimbo perdono la facolrà di contrarli. Appoggiato 
quindi alla pivtoticep;l« opinione, con quella prudenza, 
che ad un vero pratico s'addice, in non poche paralisi 

« i licersi " che , persia lido illese le partì min locelie da pa- 
ralisi ,. le parali li eh e validamente conti aevausi per mezzo 
dulia noce vomica, le quali contrazioni egli vedea sem- 
pre lauto più fori), quanto più valida era la paralisi, 
llàceolse imperlarlo dalle osservazioni l'alte allo Spedala 
di Carità di Parigi, che le mentovala contrazioni nellu 
parti paralitiche in forii di questo medicamento Valide 
auccedeauo ,' e sunza alcun dolore nella parto affetta da 
paresi ; e che il contrarlo avvertiva quando una twboc- 
nbcvol dose di noce vomica eccitava nelle, patii alluna- 
tale cotesti! convulsioni , le quali nella mentovala circo- 
stanza ventano replicale sotto qualunque siasi movimen- 
to) sollu un benché menomo sforzo, od anche senza al- 
cuna nuova causa. Id ben molle circostanze perù ebbe 
egli ad osservare , che mediante l'azione della noce vo- 
mica, nella- parte paralitica ventasi aumentando la sen- 
sibilità , coti' aggiunta di un incomodo senio di vellica- 
ti) Eia meo de l' action de qiielqucl vcgdlnux sur In MtiBlIa (.'[li- 
nière.' Pam , iBdo- - ■ 
(5] lliclionnàire tle meilectne , voi. 30. nne. 33B. 
(3) U e, p»g. MI ' . 



mentri , pulsazione , formicamoolo , da cui, previe ninna 
contrazioni dì muscoli, vedea nascere una tacita lì , ma 
insieme salutare azioni dulia noce vomica: ed avendo in tal 
modo «anale emiplegìe, apoplessie, paraplegie, e parziali 
paralisi, potè a giusto titolo annoverare la noce vomica, 
tra quei rimedii, che pose natura in mano dei medici , 
onde vincere malattie all'arte ribelli (i). .,' 

a 4- Avessi: la noce vomica sortito sempre si buoni ef-< 
felli 1 avesse pure prestato questo farmaco cotali soccorsi 
nelle malattie , die talnala formano il nostro obbrobrio { 
ma pure egli è noto per mezzo di storie fatte di pub- 
blico diritto ebe, iu ben molli simili oasi dagli- Autori 
annoverali, la noce vomica nou solo ■ non parlò sollievo 
alenilo, ma si bene od aumentando il male, oppure con- 
duccndolo al piò terribile esito, produsse le più tristi con- 
seguenze (a). Ora dovrà forse un medico, poste in non 
cale mille osservazioni , die provano li buoni effètti della 
noce vomica, abbandonare cu ni e sospetta cotesta medi- 
cina ? proscriverla dalla materia medicai Onde definire 
una cOii importante questione, parqii prezzo dell'opera 
il ricercare, qua! mai si'i la causa per cui. a mini nistrola 
ta noce vomica in diverse malattie, abbia prodotto li più 
tristi effetti, quando ben contrarli si aspettavano ; c se- 
maio non mi appongo , lo scioglimento della questiono 
' sta in ciò , che non fu ancora dai medici ben ponderala 
lu dinamica azione della noce vomica, o meuo profon- 
damente fu considerala la natura del morbo, a fugare ì( 
quale venne la noce vomica animi ni si rata. 

n5. -Che infililo non consentano' ancora li medici circu 
la 'dinamica azione della noce vomica, basterà solo il ri- 
di [amare alla mento, die nou godìi credettero avere la 
noce vomica nu' azione stimolante , ed alili tennero al- 
l' incontrario per fermo , 'possedere ella uV.azrb.no debi- 
litante. Così Tammasiai (3) seguendo le traccie di Raggi, 

(1) MCmuire sur l' usano ile la unii vornique ilous le Irailfmcnt 
de la paralfSie. Bull, de la faCliUd de mcJ. , voi- V, psg. 119, 

h) DittltraWin des iciences méoV, voi. XXXVI , pie. 17.Ì 
(3 Lezioni paloiat-icti -pratiche: >'oi ci per metti urna di qui ci- 
tarli colesti giojelli ili mi il fi il j [ìratica , cliii- [WSSlJuoio , quan- 
lunq e 1 | 

late leiìouicome &\ falle di pubblico, dirillo. . 



Digilizcd by Google 



Borda, Maccary (i) , avendo con il più buon successo pre- 
scritta la noce vomica , in uà coli 1 ossido ili zinco, a col- 
l'ammoniuro dì rame nell' isterismo i n fi anima torio, nel ballo 
di A Vito, nella apoplessia sanguigna e sanguigna paralisi , 
nelle croniche in li ammalio ni del cervello, nelle maialile 
delle meningi sociale a' turgore dei va i cerebrali , e più 
ancora perchè ricorrono li medici all' oppio io caio d' av- 
velenamento cagionalo per mezzo della noce vomica, ero- 
de, che cotesto farmaco possegga un'azione debilitante , 
o, come egli ama piuttosto dilaniarla , conlroilimoltinte. 

16. All'incontrarlo Spat!a.m.ani in quei medesimi mor- 
bi, nei quali l'adoperi') '/'•mirti'isi/ii, atendo prescritto que- 
sto farmaco, e con il più gran danno (a) ; rammemorando 
una Sinoca fallasi per questo medicamento non solo più 
grave, ma molata io violentissimo tetano (3); Giambtrel 
scorgendone sommo danno in una paralisi da cause ecci- 
tanti prodotta (4) ; Barbicr olire nlli tanti altri danni avuti 
per mezzo della amministrazione della noce vomica, avendo 
osservato nascerne una violente neurillemmite (5) , per cui 
ne vorrebbe eliminato l'uso, quando qualche Ungasi oc- 
cupa li nervi (6) , affine di' evitare quei tanti danni , che 
ci vide per la prescrizione di questa mediciua nella men- 
tovala circostanza accadere nella misera Maria Bellovartle, 
di cui racconta la storia (j). Langutth (8) , Sidren (<)) , 
Hartmann {ia). Cappel (11), Reso (ta), HÙffelland (t3j, 
con Giuseppe Frank (i4) innalzando alle stelle la noce 
vomica nella cura della epilessia atonica, C nervosa,- Brera 
e Cattimi raccontando la storia di un tale divenuto pa- 
raplegico per onanismo, e sanalo in sei mesi per mezzo 
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fi) Op. eit., voi. e., p„g. 4 Ja . 
(0) Op. eit., vi. e, (lag. 4;B- 

(Si %$£'J& %SJ%. 

temb. 1771- 

{9) Dui. de nucc vomica , Unni. . 
(.e) Disi. coni, spicilegi, ad and. 

fai. 1785 

(il De Muchi vomirle virìlml, et 
Di», ile N.ice vernini.. Jen. 1 
tt3) Journal de ].fflcl. 1 B. , p»g. 
d() Op. eit, pl rt. Il , voi- IV, p 



della naie vomica (i), e di od altro fallo epilettico per 
terrore, e similmente da quello farmaco guarito (a) : Jk- 
gin confessando aver egli tempre veduto la noce vomica 
riescira dauuosa iu quelle paralisi da ilogosi sostenute , ed 
amministrata agli individui plelurici , sanguigni: salutare 
all' incontro in quelle maialilo da un' immodico uso di 
venere-. prodotte , da onanismo , da terrore, e. da prepa- 
rati di piombo (3) : Chaujfhri per numerose proprie oJ- 

quali dipendono da una debolezza del sialema nervoso , 
■ono suscettibili di cedere tolto il prudente uso della noce 
vomica (4); latti questi autori, dico, pajono annoverare la 
noce vomica tra quei rimedi! , che sono dotali di valida 
azione stimolante. 

37. £ quale di queste due opinioni seguire come la 
più probabile ì Nulla v' ha di più arduo iu medicina , . 
quanto io stabilire 1' azione di ud medicamento : ue sia 
una pruva il poco progresso , che la materia medica fecu 
in conlronjo degli aliti rami dell'arie, ed il continuo 
catare di tanti secoli , che ancora non li a potuto 
a la giusta dinamica azione dei più cogniti nie- 
j 3 quante discordanze d' opinioni circa il modo 
lell' Oppio nell'animale economia! quante circa 
a China , circa alla Canfora, e mille altri medicamenti 1 
_ indi il pratico , clie ligio a niun sistema , ma dal solo 
raziocinare , od «sperimeli In re deduce 1' azione dei medi- 
camenti , come si rimane peritoso quando gli è forza a ra- 
mi ai strarne in qualche malattia 1 Con tutta ciò la sola 
esperienza e raziocinio , basi della medica- scienza, la co- 
gnizione della inlima natura del morbo, la esperimentata 
dinamica azione dei medicamenti non saranno forse più 

3uei punti d' appoggio , li quali alla giusta prescrizione 
i una medicina in qualche morbo ci potino condurre? 
G. Pietro Frank ritenta per buono uu rimedio nuovo , 

que anni (5);' Hoffman iacea più cbnto di una storia di 
malattie fatta in buone regole, che di mille decantati ri- 

(1) Hoovi commentimi sull'uso teripculieo dell» uoce vomici ne "" 
pam lisi. Giornale, voi. Ili, p. 

(3) Óp. cit. , pig. 670. 

U) JaurniL géu. de mJJ. , oci. 183^, pag. 3. .., »,. 
15) Ue virlut. eorp. delirio in und. , , 



medii (i).; eJ il nostro collega il professore Speranxa nssc- 
i-iice con lulta ragione, che il decidere con metodo file* 
safico di una sostanza medicamentosa c de' inni effetti non 
è i! frutto dì pochi fatti o di eleganti memorie (i). 

a8. Quindi teoria li da buon numero di osservazioni , 
dalle quali possiamo dedurre in quali morbi porto la noco 
vomica nocumento o vantaggio, polrcoio noi con tutta 
ragione decidere dell'azione dì queito medicamento ? Fa 
realmente cognita Ja natura di quella malattia, che sanò 
0 peggiorò dalla amminislmzioue della mentovala soitanzar 
Ecco lo scoglio in cui s'inciampa, lorchè ji vuol decidere 
dell'azione di un medicarne-nto , ed cèco, semai non mi 
appongo, la ragione, per cui sarà sempre difficile il giu- 
dicare coti tutta sicurezza dell' azione di un farmaco nella 
economia animale. Per questa ragione, te pur non erro, 
no» pochi avendo vaghezza di esperimenlnve I' ariane di- 
namica di una qualche medicina amarono olire alle men- 
tovale vie un'altra batterne non meno intricata, quale si 
è quella dello espeiimcntare il farmaco, della di mi uziune 
si vuol decidere, nello stalo di sanila: wa non meno in- 
tricala, madie con altre congiunta riesce un mezzo al 
dire di Cirminali, che conduce a possibili congetture (3). 
Il perchè noi in compagnia dell 1 ollimo nostro, e corag- 
giosa allicKo signor Caminetti; studente il quinto anno di 
Chirurgia, ci siamo determinali di cimentare la noco vomica 
sul corpo lano, sia per aggiunger dati intorno al modo 
d'agire di questa medicina sulla economia animale (4), sia 



(1) Zi mm »rm„ n del 
(a) Vedi Omodei , 
P) I S|" nE Urapouli 



□u«nlo gemile il dollaro Riatti , che il modo di scoprire fazione 
di un farmaco era quello di attenersi ai fiuti, ed ai fatti pa- 
tologici e pratici , e non già a quelli che si deducono dagli espe- 



eoaoscerae gli .JfaUX, « non. gii nello Hi 
110 il /annaso no* farebbe che scowotg, 
0 delle /a- --' •' 



limoni diretta dalle leggi della natura (Vedi Omode 
11 c. voi. 5i, [lag. 3B:>|, le <(uali ojscrvanoai qualunque pr< 
abbastanza, che lo spcrlmculare li farmaci od salo itilo 1 



se deve un pratico, onde conoscere gli effetti d' un farmaco ci- 
montarlo , siccome avvì,a rA„u,r e , a .-li„ sbilancio delle fun-.ionì 
jìat» in'wH i e' pire doversi altresì concili u due , che nella guisa 
■stella, che il icllamenlE conoscerò lo sialo sano di un organo ci 
poni alla conoscenza dello sbilancio delle di lui laminili cosliiuenti 
Smorbo, casi per rettamente [valutare l' elione ili un farmaco nella 
animale economia, ottimo ci sembra il consìglio dì chi imprende 
a conoscerlo, Unto io istalo di unita che di malattia. E posto 
corno cerio, ceti concederli il dotto oppositore, che atiuolare dicasi 
quel farmaco, il quale produce nella animale economia fenomeni 
di aumentalo eccitamento tanto in istalo di sanità, che di malattia, 
debilitare all' incontrario j dall' espcrimenlare tanto in questo, che 

mare ai iali° il proveranno^ asserire" se alla classe de' simuli" op- 
pure e quella dei debilitanti appartenga quel dato medicamento. Il 
lino, il mosco, l'alenale, l'oppio, l'ammoniaca, appunto perchè au- 
mentano tanto in islato di sanila, che di malattia l'eccitamento, 
appunto perche pongono vigoria alle Torte vitali, verranno sempre 
dai medici riteuuti stimolami; e quantunque appaja, siccome asse- 
risce il dottore Ricotti, che talfinla producono roteiti stimoli fe- 
nomeni di debolezza, a questi però l'occhio pratico esercitato non 
crede, scorgendo bene, che v'ha somma dlflWrenia infra la vera 
dcboleitn, e l'oppressione di forte quella simulante. Por queste ra- 

ouore innocuo cri esilarante per chi ne usa regolarmente , diventa 
veleno per chi lo tracanna la prima volta: ed c appunto per 
un tal motivo, che ottimo riguardammo il consiglio di esperimen- 
tare in istalo di sanili con dosi sempre crescenti di noce vomica, 
ed acetato di morfina ; conveniamo benissimo . che un salasso , ti 
quale tragge dall' orlo del sepolcro un npopletico , nello staio 
di sanità pad produrre li sintomi li più granii ma quei feno- 
meni , giusta l'opinione di Lister ( Annali della medicina fisiologi ci>- 
patolugica, compilati da G. Strambio, turno 11 , Milano iBaj, 
pig. i34) non vengono prodotti dallo salasso itistituìto , ma bensì 
da succedente Ungosi , la quale sorgo di repente: conveniamo be- 
nissimo ,. che F Antere avrà dei falli , li quali proveranno onere la 
chinachìn 'a balsamo ristoratore ad un* oncia per dose in chi sof- 
fre dì perniciosa apoplelica, alla stessa date in istalo di sanità 
convertirsi in agenti nocivo; ma tuttavia questa medesima china 
da Detruelles , da noi , e da varii nostri allievi in istalo di unità 
ad altissime dosi esperi menta la ( Omodei , Annali c. , voi. LII ) , 
non produsse quei fenomeni , elle paventa il dottore Ricotti. Ed 
'in lai modo , avendo noi proposto , che onde probabilmente scor- 
gere 1' azione dinamica, de* tarmici , oltre ai fallì pitologico-prati- 
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nali stranieri , le Doalre esperienze falle sali' nonio uno 
ia compagnia iti varìi nostri allieti , con dosi sempre ere- 




«coati di Acetato di morfina, e 



Morfina pura. ( 
l'arione della no 



duo d. un d'altronde orlili In clinica, il professi» Dclchiappa. (Omo- 
dui, Annali e, voi. XLIX , P . &{ ) intorno ili' «ione dinamici. 

dollore Cerioti ( Omodci , Annali e. , voi.' L , pag. aSg) produsse 



dollari AVroHi sosj 

fiamma (ori s , fintantoché non fosse vinta ta ini! imm ai ione onda 
sedare li dolori , ciocché non solo abbinino appreso dallo suo 
Saggia di osiervationi , ma ben ancora dalla cura di cjnell 1 ar- 
tril.de succedanea ad un' ulcera di aulici data (Omodei, An- 
nali c. , voi. LI, p. 36), dalla quale venia tormentalo quel robu- 

brace! destro,' nelle quali circnltan^ combattalo il male col più 

pire quei laminami dolori con il più grande vantaggio, P ace- 
tato di morfina. Per le quali cose, se tanto giovò, siccome rac- 
conta il dottora Ricotti (op e, 1. c.) l'acetato di morfina in 
quella neoralgia del braccio delira ; se il consigliere Brera 
(Giornale di farmacia o chimica di Cattante , voi. VII, psg. 3) 
vide aauale quantità dì gastralgie collo annoveralo farmaco \ se il 
dottore Ombaai ( Omodei , Annali e-, voi. LI , png. 3g3) di quo- 
alo farmaco s 1 trbbe urlio a lodare in quella disfagia spasmodica 
ron letargo periodico ad ogni deglutitone ; se l' egregio dottore 
Quadri { Omodei, Annnli c. , voi. XLIIt, pag. 3, ) in quella sm- 
ottalo di morfina , chiuse la rclailooe della noria con queste ri- 
marchevolissime parole: grave argomento i> questo per ìl prati- 
co, il quali tratta delle irritazioni, molte delle quali ontano 
un carattere flogistico, ' e lai, non lo lono ; bilanciati tolti que- 
lli falli , quii dinamica mione potremo noi attribuire all' acetato 
di morfina/ 11 dottore Bicolli da un si ragguardevole numero di 
falli ,■ confessi iogenuamente , che non ritrasse tanta lace onde spe- 
cificare la generale e dinamica virtù del lodalo medicamento, ed 
ama abbandonare il deciframento di una si importante questione a 
più fortunali scrutatori | ma lo filantropico amore , eh' egli ha per 
t'umanilBi, il progresso delle scienze mediche, che lauto gli sta a 
cuore, ci Tanno sperare eh' eì vorri arrendersi alle nostre pre- 
ghiere, e darsi alla ricerca di nuovi falli, onde specificare questa 
■ tione dinamica , e far progredire questo ramo di terapia. E se 
coleste risposte alle urbane di lui oppositioni saranno giunte in 
qualche modo a convincerlo , vogliamo sperare , che egli in cer- 
cando una lale «ione dinamica , vorrà vaiolare lì noslri esperi- 
menti fatti sullo stalo sino, siccome conducenti a '~ 
ture. Semi llaahemann ( PragmenU de virimi) 
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tpùio esp minio 

39. Addi a 4 ottobre i8ao,, ed alle ore quattro dopo il 
meno dì, tra ore dopo il pranzo, in un col già lodato 
signor Comìssetti ci radunammo io un» camera riscalda la 
a gradi l5 del termometro Reamuriano. CI ridusse in fi- 
nissima polvere la noce vomica il signor Filippa speziale 
di questo nostro ospedale di S. Spirito, e noi trangu- 
giammo in un con sufficiente quantità d'acqua mezzo grano 
di noce vomica. Dolalo il signor Comìssetti di sanguigno 
temperamento, e d'età d'anni a3 , il di cui polso prima 
dello esperimento dava battiti settanta in un minuto, tran- 
gugiata appena la bevanda, senti un amaro intenso, ma 
passaggicro; quindi ad un quarto d'ora di distanza dal 
farmaco preso ebbe inolia salivazione, con dolore acuto 
all' occipite, previo giramento di capo; alle ore quattro 
e meno crebbe l' offusca mento del capo, e la lingua già 
pallida al principio, si fece ai margini un po' rossìgna: 
tastato il polso dava in un minuto 88 pulsazioni. Alle 
Ore quattro e tre quarti presentava la pupilla dell' occhio , 
già pria dell'esperimento ristretta, sommamente dilatata: 
enotisi, che l'esperimento si fece esponendo il Comìssetti 
alla vivida luce : scomparve in quest' ora il dolore del capo , 
ed accusò egli allora somma nausea; esplorato il polso dava 
battiti 89. Alle ore cinque, e per conseguenza ad un'ora 
di distanza dal farmaco preso, non era del tolto cessata la 
nausea, la faccia divenne più colorita del naturalo, il 
polso ritornò allo suo ritmo ordinario, ma però la notte 
riesci sommamente agitata. 

3o. Presi ancor io, alla medesima ora, e nello indi- 
cato veicolo metto grano di noce vomica, e trovui la be- 
vanda di «a. amaro insopportabile, ma paaseggiero: tro- 
vandomi io dotato di un temperamento nervoso, ed al- 
l'età d'anni 28 con il polso, che pria dello esperimento 
presentava battiti ja, alle ore quattro c minuti venticin- 
que intesi sommo dolore at capo e particolarmente all'oc- 
cipite; il dolore del capo verso le ore quattro e meno 
«comparve, e destassi acutissimo dolore alle prime ver- 
tebre lombali ; il min colorito a quest'ora non si alterò, 
Ih lingua era allo stalo naturale, ma sentii somma pro- 
clività a] vomito; il polso dava battiti ji. Alle ore quat- 
tro e Ire quarti comparve ancora il dulore all' occipite , 
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e: penìitcva quello' alle prime vertebre lombali; la pupil. 
hi si lustrine iilipiiiiiu, «.(.il pulso in ud minuto- dava? 
balliti iell»nl<itlo. Alle 1 ore cinque poi ebbi a provar* un 
doloro- ai: u lisi imo -alla redime epigiulViita; ■ ed alla regio- 
ne temporale lini^lr.1. somma irrii.Kionc alla vescica uri- 
naria, untformigllaiiiciilo por- tutto ileórpo, e ipseiàl-v 
m'eole al braccio. siniilru: il polso in queil l òru «umma- 
ineute riihetto dava, battiti sellatila cinque in un minalo. 
Alle oce Ulto di sera comparvero ''sfurai di Volnilo, provai 
(Omino; dolore al eipo-, e npeciidnumlc alla regione i'rou- . 
tale, allibirà. : avea la faccia lufl'osa , pupilla lomortmenle 
diUbrà,. lingua rolla,, ed ero-vaeillaulu sulla min perioda: 
provai lonimo itinuito all'orecchio àinistro,' ed il* polso 
data io un minuto balliti gì. La notte lù io tu marne a tu 
■ inquieta. -, ■ ' . —"•'!& . 
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-. - .8r. : Al jiorno aS ollobrc alle ore ■ latte e incito '-dui 
mattino a .vonlricolodigìuiio li conti iiuaru no le espellerne; 
Ila-innati .nella" «olita' camera* HtcaUJ.Éta a gradi iS del 
termometro Reamuriano prete in un cuccbiajd d'acqua 
nell'ara ràdi cala il «giiof £r»nin"tlt 'ti,i granii di noce VOr 
mica. Il polio del isigi.or Goniiàeftì in un m'inuLO dava 
balliti settantotto : .appaila trangugiala la bevanda ,- che 
trovi d' uu amaro il . più intenso ma paiseggiem , icotisii 
'come ,uti peio allo stomaco , e poco dopo eLbe »omma 
■nausea: lille, (ire. ul(o, «■ péreiù a meli ura dr distanca 
Jfdla, ingestione ilei farmaco, pravù sommo ■ ofluicànienlo 
del capo ^ ia pupilla ristretta prima. dfcllo esperi menlo -ri- 
Mancia alquanto dilaiuta: senti leggiero ardore al cardia, 
ed- eipforàto il pulso batteva in un minili» balliti scita»» 
■ Usei: alle ore otto, e muto, la faccia irTew molto più 
Toiiigna ■liti uatuvale: le -pupille rinianeanp dilatale, o tali 
cooierv svanii -espusle a vividissima luce: la lingua, ài niar- 

. gini inoltrata boUiincloi alquanto rossi, ed i ri qucsl' ora, me- 
'desi ma li lamento, il lignor CmiiistclU d' un dolore- lanci* 
Oaiilealla regione umbqlicale: la nausea, somma salivazione, 
ti unito, alle orecchie; airafnenii di- capo dunirantt* finn 
alle .ore otto e tre .piani. Alle nove la taccia del signor 
Qomùselli era alquanlo suffu» ,' ma il capo, non avea quello 
uOliioamcolo die pria; lo pupillo crono mollo dilatai..- , ed 
il «olio dava in un mii alo battiti ottanta. CoUili «iutonii 



laYll'occhiò esposta ^laW^mìmuav^'.-cobU^iy 
poUq in da minuto battea salo battili, irti**.;' *W ; 
pera.iil tuttO.il giorno una non lie*^WÌ*Riiqn«v> J *' 
Ìo pure, alT ora indicala , nel mi.'de,(imn veicolo, a ■ 
icolo.digmno, ; 'trangugiai . un grano di natx uenàcsc 



ifcqiio pólso, pr'im» dello sper 



tilij appena poetai ti i 
. ó7nn amaro •insoppor'- 1 



tricob ila bevamla,' élia sentii 



lólldi c»po; alleare .oUp la pupilla ^dilato 
' c tale cunacrvossi esposta anello ad:»iia: vivida l^oe, '-quindi! 
comporrli. un ilolorc «tomamente, acuto .iafrH*ùp&j*d>; 
il polso, diva'in Un minuto scttanlaqnaltro pulsazioni: alle 
ore ottonai nicttC, Crebbci i( dolori)., all' ocerpilay la faccia' 
. direnne rossignà e dilalavausi le pupilli: dell' occhio: la 
. liDgua era allo stalo naturale, e sentii una leggiera irrita- . ■ 
r-ione. alla vescica urinaria: il polio ne!F ora mentovala ■ . 
ploralo, bai tea ia' uu. minuto, scuanlfsjc- battiti. Mc-.r>r.s, 
nove la faccia era quasi naturale; Ja papilla alquanto 'ri-. : 
atre Ita: 4G»liro borborigmi ,<\ basso ventri: . che furo n» , 
forieri, ili dolori li, .più l;i n <: i u ;i :i 1 1 ■ ni la regione epigastrio*; 
e di una tcniaiionp d- ardore alle prtm.v'.tei lebrc.lojnÈalii 
il polso dava battili scllanlaiei. Alle predicci 'Wtoùjroóo 
questi sintomi , ed il medicamento lungo il ^ioruo hau lasciò 
■Jlro. incomodo, ebu quello, db no continuo linuito allo 
orecchili , c special mente alla uuUtrp». : »;i iilitah '■ 



■jiBiwy.t..', .... ì'ji ù' A :.(* '«i.-'-tirWi bit «^«wijbVk ; 
--■33. A TenUicolo^digionOflella mlija camera riscaldata à ' 
gradì i4 del termometro Rcamuriaiio- si c; a ni imi aro nò nei 
glorilo *6 Ottobri: alle pie scile a meiio del mattino' gli 
eiperimeuti julllt noco rom'ea. j.ii.i- ;m' e';.; • l'i ■ ■■.t^ ■ 
■ 34. Trangugiò nella-solila quantità -d' acqua il Sigùor- 
Corniisiìti un gru/io e mezzo' iti, noce, vomica ^..la-ijualo 
bevanda tróiù. egli sommamente "mani :: 1' amaro- perù non 
fu pauaggiuro. sic eouie. negli altri esperimenti,' ma durò fino 
alle ore nove; olle .otto .senti, eylj alcuni borborigmi , ed 
Un fono dolore'lungo la spina, con nn formi cola m«u lo j 
e Iremo!,, generi: Li liii S u;i era alquanto rowisjna cd'ìl 



. -, _ • : . ■. Jfc. 

■cguilBVADO li borborigmi; il viso ara al sommo colorito, ■ 

a ai acorgoano bottoncini di va coloro' scarlatta ai mar- 

gini della lingua; quella esplorala prima dallo esperimento - : 

era pallida: somma ira la «alivaiione-, ed il polio in un 

minuto ballava ballili settontasei: alle ore nove conlinoa- . 

rouo ancora li medesimi sintomi ratti più gravi, ■tranne 

il dolori; alla spina , il quale cesso:. il polso, pìeioi DB- .- 

dolo, frequente dava buttili sellaulollo. Li sintomi iì 

dileguarono gradatamente, ed il Communi provi all'ora 

del piamo lummo appetito.. 

35. Portai ancor io nel ventricolo, col mezio del 10- 
lito reicolo, un grurio a incito di ooce vomica, soslanaa, 
clie, come al aolito, trovai di un amaro ioiopportabile, 
ma passeggero: erauo iippunlo' le ore arile a tarata e 
sentii tosto trangugiata- fa aoltanza' molli borhorigmi, ed 
do non lieve dolore all' occipite } S dudìoi minuti di di- 
sianza sorse un insopportabile dolore alle prime vertebre 
lombali, il quale si propagò poscia lungo tutta la spina: 
dava in quest'or.! il polso ballili setinntaquallro , quando 
prima dello esperimento ne batteva setlaiila in un mi- 
nuto. Alle ore uuve perù provai somma nausea , doloro 
all'occipite, sommi borborigmi , forte dolore alia spina 
dorsale, un acutissimo alla reacica urinaria, «d il polao 
in un minuto batlea seltantadue ballili; diminuissi poi 
ancora di olio battiti il polso alle Dove e meno, epoca 
in cui io. pro»ai sommo dolora al flesso braccbiale lini- ! 
stro, unitamente ad un lineo molesto di formi co lamento 
lungo tnllo.il braccio sinistro: il dolore scomparve in meno 
di trequarti d'ora, ma il formicolamonlo continuò pel 
corto intero di tutu. la giornata. 



Iti. Nel giorno >7 ottobre' furono rooiinuatu le nostre alpe- 
in un : radunali nella solita ramerà riscaldata a gradi rS 
del termometro Ruamuriano, die nre sotto e memo pre- 
cise a ventricolo digiuno trangugiò il sig. Canìnetù due 
fpvni dì Noce tonica. Jl suo pulso prima di detto erpe 
««salo >u un auuuto , . i .. . alla mano . ! • •• . 
•eHaolaaei ballili; trangugiala appena la l-evaoda, la quale 
lro»ù Binarissima, provò un iusoflribile, aculo, ma passag- 
lielo dolore all' orerchio aiuistrn : alle ore otto comparve 
gommo lialismo , «d alcuni dolori alla regio tu lempor«lB 



unTiir» del capo: li contavano nel polio novanta polsa- 

rioni 'W tea no la ore olio e muto quando la faccia del 
CorniiK-tti divi-nue soffusa : aumentò io lìalinno , ed il 
polio duro, ondoso, data ballili ollnnta. Alle ore non, 
epoca nella quale II Coniiwetli rentitai proclive al tonno, 
aumentò il polso di due baditi. Farcia ii.fTiua . ilnloro 
borio lo le alla r.egìooe epigastrica, cho andava atlernau- 
dosi n)n ■(!■-:!> del expo, pólso ondoso , picoo . e tom- 
aio senso di ardore lungo )■■ colono"».' vertebrale firono lì 
aintonji , ebe il Comitsetli ebbe a provare dalle ore nova 

3j. &He ore Milo e metto del mattino a ventricolo di- 
giuno «olii aocor in (crollare lo esperimento; eppercìò io 
tw cocchiajo ci' acqua trangugiai due grani ai noce vomì' 
co. Bette» il mio polso in on minuto balliti setlanlacin- 
que, quando appena trangugiala, la bevanda, ebe (rotai 
amara al non più , mi venne nanted , e «torri di vomì lo: 
alle ore ulto provai annitrii borborigmi . dnlore al capo e 
mastini amento al!' occipite, cit i ballili del polso io un 

incito l' aumentò il dnlorc del capo : lancinanti erano lì 
dolori, ebe provala alle regione abdomlnale , ed il polso 

verso le ore nove ■- - di riuque balliti : sopportai 

questo mio mal estere lino alle ore dodici . allora quando 
seulendo somma proclività al tonno, con Taccia «ullWa , 
e congiuntiva i n j ■■ lima ( e notisi, dV io nbilUBlmcnlr IrogO 
un colririlo paltulu ). e polso, che esploralo da*a in un 
ruinvto ballili nmantacioqoe. m' «Uagini snpfn di un» 
sedia. 010 prrsi plaeidiasimo sonno, dal quale ■■■ -■ mi 
•vegliai, ebe fioo a un osa dopo metto "di. 



nnrjrro «steiuhthto 

38. Nella eolita camera riscaldala • gradi i '• del tenn/)' 
Òtrtro Keamuriann tennero li noilrì cperitnenti conti* 
nuati il sporno ad ottobre ed alle ore ielle n metto del 
mattino- K ventricolo digiuno >i prete a cimento. fa noce 
vomica alla dote rfi quattro frani. Ktplnralo il polso del 
sic. Commetti prima dello esperimento batteva battisi 
tan lascile io no tninulo : osservala la pnpilln ersi -in; dio 
alalo naturale, la faccia miluralmeate coloriti, e la in- 
gua aitai pallida, quando nel aolito veicolo traogogh) li 
fmattro grata dì noe* vuaùca. Ebbe appena portato io Locca 



Ir menlovnta soilan*a , che tosto )i dealil in Ini quel già. 
mentovato fortissimo dolore oli' orecchio sinistro: Seuil 
potei» «.omnia nausea , peni ni ventricolo, e provò tom- 

inlunso , ed in un minuto il polio balte Va nutanla hallulc : 
nilc ore nove poi sommamente «enne dilatata la pupilla, 
e la lingua ai margini sempre più rossigna li scorger : ap- 
parso leggiero offoscamen lo al capo, ed alcuni dolori lan- 
cinanti alle regioni del collo tormentarono 1' tsperiroen- 
talore : lentia un scuso di calore al plesso bracchiate si- 
nistro accompagnato da un senso di peso a tutto il braccio: 
vaganti intendea i dolori allo abduine, «''crono frequenti 
borborigmi, e si apprese dalla eaploraxionc del polso, cha 
in un minuto 1' ari cria batlea uuvanladue pulsazioni. Alle 
nove e mezzo la pupilla del Cbmiaselti rimase , quan- 
tunque esposta a vividissima luce, assai dilatata, Cd in 
queal' ora , quantunque livida quasi fosse la faccia . lui la- 
vo] la 1' offuscamento del capo venne diminuito d'assai: 
auincnlaiasi perù il senso di calore al pieno bracchiate 

nislro: il patio era duro, pieno, e data battili uovan- 
taquatlro. Alle ore dicci cotesti sintomi tennero alquanto 
dimiouili , e specialmente V offuscamento del capo; con- 
tinuata pelò sempre quella dolorosa sensazione al plesso 
lu accluale : nel polso si contarono io un minuto ottanta 

Fa cute bagnata da profuso sudure: questi sintomi uniti a 
dolori lancinanti allo ahdome continuarono ancora in tutto 
11 giorno, ed in latta la notte. 

3q. Neil 1 indicalo giorno ed ora a ventricolo digiuno 
presi ancor, io nello ridetto veicolo quattro grani di no- 
ce fonu'ca-. Settimio t lo erano le pulsazioni, ebe presen- 
tava in. un tùmulo il mìo polso esploralo prima dello 
espcrimctai.0: la pupilla era naturale, la lingna pallida nel 
.centro moslrnvn li margini alquanto rossi: appena portai 
aL -ventrìcolo la mentovata sostatila, intesi tosto un acato 

. dolore alfa regione temporale sinistra, senza aver provalo 
ni alcuna nausea, nè alcun sforzo ili vomito. Dalle olio alle' 
novo ebbi dolori lancinanti nll'abdomc, ed a qi/etti ti ag- 

■ più n'.- un Jnlnrc a- tiUla- la colónna, vertebrale , che però 
oóminció a diffondersi dallo prime vertebre lumbali. Non 
potat o in , alita» mòdo» sopportare il vivo dolore. nervoso. 
Ch'io provava al braccio" «uislro : la pupilla irovavaii 
aHo alalo naturale: il' colorito non. era mutalo: co<np*r- 



I mo.imeoli di ;-i.k' Offra .„ cosi dolio 
* : dolore impediti. Nel eolio,- nel fletto 
ialro, perca, «La ini et- pranlaesero degli 
ap>i* -■ dolori ilC abdomr erano li più lancinanti, ed il 
ilu' jn a tulla U Coi orni» tertebrale apecialmeote 'alla re- 
pone lombal* tenia aerogiro più facendo*' nauta • il polso 
Inaiato in q osai' ora pieno, doro, irregolare presentata 
in oti miniiln battili antlant >t> -i. Condonata alle ore nota 
il dolore al capo e colla' medi-lima inteneitò , diminoilO 
era quello dell ombrìo : li lancinanti dolori allo abdome 
erano alquanto minori. I • tulio al tragitto del oerio 
erurale ai pia ivo, aoramo ed insoffribile era il dolore, che 

dì ■(- I-' in qoaodo ti faeea intendere enne uo.i icoita 

rietina 11 polso duia billhl aettanlaaci. Alle ore dicci 
il dolore alla colonna tenebrale aegnit.ua eolla inedeai- 
ma intentiti ; il pnlicr tip! ma I» io quell'ora a' abbuiò 
di dne badili: -<• freddo terribile ocoapò -le estremili 
inferiori' ai fedo poacìa affini nota la rei prraa, ione, ed alla 
ore nadeci fui preto da ona acotaa tt!»nic» , la quale 
non dorò gran fallo: paaaata la «cos*a , noltarpiù 
vai in tutto il giorno, fuorché qoei dolori 
na rqrtebrale , e li lancinanti olio abdotne : 
io ni ma multe inquina. Il roìo mal eaiera « 
aig. Cominciti non ci pervi aero di continuare liei riotr- 
no ;<j li n< ' 



ìi Li ripigliamolo pero nel giorno 3o ollol>re nella 
«olila camera riacatdiitn a irradi i5 del tcTiDOtnelra.-dr 
Bea mar , ed alle ore o'io del ninnino a ventricolo. : di« * 
e. ..ih fallerà il polan del aig. ComiiaeMf eaploialb pu- 
tì, i dello elpenmeolo battili aeUantadoe nello spillili' Ji un 
minuto* Irso^ugiò I' ctperim aa^a torà nel! 1 ora- indicai» tei 
grani-li non wniicii: al momento della iofeitioae è< ! farma- 
co, ebbe pia forte' ancova a provare. fjoeV'dol/H? acuto al- 
l' orcc;h;o a ini atro*:' (Vii II tosto .molti borborigmi furov^ 
aomma nrfbjca , cbe'craSÒ in un quarto d'Ora. E* pio rate 
il -pobn ali» ore -il. • anflto dai a iat oiV-rnìnirCo bltan- 
CotlO' pulantio'nl , eW per.', tnollu'ed onrloso: ebbe in qoe- 
•t* ora n.olto colorita' la faccia, ed tra tormentato da uno 
ti I. i.-i j continuo: durrì.e pièno li fece il polao , cbn' 
alla ore oore esplorato diminuì d? due battili. Non era 



nijiti/'i: ny Gitogli' 



P er olmo otodo JoUt. „. il colorito della fat 

eia cao^aia., io Imdo: Sl!nlia lotQlno ca l ore a ( ., . 
oo oo», «hk, oj ,| „„„,„ ,,,„, ore „„. . Jg^J 
tiuiiuii, n,i ottiiI,ii;i n^iiii-iiiinnc, renna da connubio ni 
u^tiik. ,1 bu-yxi., jioiiu-u: tL ., SI1 ,. ono „ ue3 , convulsioni 

L. r w 'Tr "■" * S "I 

tioisuo. oeotid ,| Loioisscn, qeasi u.i corrente elettrica, 
.taci,, eoli.. arole „„„*„,„ di d „|„„ „ j. ,L 
flefl. ImeoooJ,: „„„„ „ : ,„,,,■„,,„" 

i«. i.n:ii mi,.,.,.,,-. co t »u .io»», «SSSL 3 : 

all' &V"T' "i".", 1 "»"'-™ « Jolo.i ,1 brace,," 
«plorato, ,„ r ,' ra da.. [„„,;,; otia„' o„o: io fa ò 
re.» « d„l„„ ,u, ip „„ „, itsio|ii . „ W[a 

4' -aril ora e g,oroo ,.lo..i nei .olito veicolo traneaeiai 
.oe.r.o «.•.,„„,-„, „„., ,„„,„.„,„ j( mj „ ' ™|' f™; 
dello e.pe t ,„,,„,„ <M>i J-|titì> „, ,| k 

^Ua «^ alo !l ^/^ rfi QUe [talliri , è citi oiinc 
autt, .irregolare-. v C(lne .i oa[0 a f,p nll0JI „ jj -, 

P*. Zi. " " P™("<0 .odore t il 

E ,e.S lo ^a'o^Metlff. cC,T' ° ■ " 

■5^»s!rsrlss? <i "™° "™ oi,i d "' 

fall, le eoooriale ctpericnee. " 



43, La minuta eiposiuone di qocsti sìntomi prodotti 
ooo Aou tempre crescenti di noeti vomica nello italo dì 
riatta, dai quali postulai raccogliere non UeVr prove a 
riguardo della . n ■-■ elettiva dt quello farmaco sul mi- 
dollo spioule , ci dn pensar da t quelle- conclusioni gene- 
rali, die sogliono dedurre coloro , che .ni mi qualche' 
sistema sono addetti, l'or qusulo lìpoards al nostro' >•>■ 

tonto e, per quaotu appartiene' alla i aiione 

della noce vomica in istalo di sanila , abliaitaacu? cu ni* 
ce la dimostrarono quella suffcaaiotie del vn!i,i . titefla 
lingua fallati rottigou dall'ingestione . d< I ftrrnaco, lo 
aumentarsi de battiti del polso, abballina i. .1 . .. . -, \ 

gooo io gradu ili polir astori ra , rlie- la noce • i>l 

almeno, eoe ftl< <tVeili della noce vom.oa io ia tato di "«a 
tiilà uioslcauti incitaoti , ■-. ah6 neccio eai < possiede Una 
mio ne aiimoluute , irmi Unto le lune .viiaJi ; iu ■ ■ ■ ■ . -« - ^ di 
poter attribuire alla noce vomica una tale «1)00? nello 
alalo ruorboto, •' Stracciano non poche* .;!:■■■. ni, ebd 
Isoleremo di scioglierti , per.ipitnlo il comportano gli 
angusti limili del nostro ingegtio. "fio -tt-'^H 

4<j.,Se dagli ruonziati rmienli pure, elle la mWvo- 
mica poiicgga on' atiune annullante la economìa anntuV-' 
lo, e te li ricordati tatti patrt.'ogici , § parlano ftn- 

eba in fa iure di quetu upmione , come mai roociliare 
onesti latti colle ouervjttonj dei profondo Ti.mmosi- 
ni, j a5, dalle quali t isullo . che l.i uni ir vomica porlA il 
più grande vantaggio io bui molle nudatile innamtne- 
tori» M'ossi «do forte «oliato farmaco un' atioor- ■:■ ■- 
laute T economi* animale' in iitato di no ila-- eli oo.-J 
-contraria iu Utato di maUttiaV Ma pu*re d ■ rWn Inrnoi e 
etilararile, il mo.co ercitatoru delle forati. .vitali , V nppfot 
validissimo tlimolaole, J' awriBuacu nuo- fra li'aiimoli li 
più diffusibili furono e saranno tempre considerati dot 

i.ih di-ona eguale tanto in ittato amio, cbV ualkr 

alato moif.oso. Al di d' og;Ì, m cui , per ta »ieerd6* Hit 
2Ww"0<.al uega, e.òou tut'a ragione, la! passivile de!)* 
inliammaj.ioue (ij . ooo v' da medico ' r ebw «ti ml'''i aie- 
djcainenti prescrivere iu Olia violenta' cefa1ile% * pò furati - 
nile , luì ari 'e j aaa! la ora , ebu a' ìnlrodoaie rio- medi- 
cioa uu giuslù filutofare colla otsorVaiiuiie congiunto, 
racco aia odano li mediti agli ammalali it.n.iglinii da tifi' 

<.) Della lulkiDOi iùsjds. % urli, fabbro er.ur.oot. toesi delti .ooi 
atoinfl-p'tiiclie. f.w, voL |_ . „^g^ ^f, cawtM 



falle malattie , di dare l'addio alle mentova tu sostanze, 
come capaci di aumentare il nimbo , e come capaci , quan- 
tunque questo ita risanato, di ri vacarlo. Ma puri: in me- 
dicina tace II ragionare, quando ti oppongono fatti j u 
molto più quandu cut iati latli vengono rapportali da uno 
scrittore , la cui autorità nelle tose mediche tì grande 

45. Ad inGevolirc alcun poco l'opinione del professore 
Tommaiini , potremmo valerci delle già riferite contrarie 
osservazioni , od altri fatti annoverare, d,ai quali a' ap- 
prende, che la noce vomica nelle circostante in cui con 
sommo vantaggio l'adoperò il Clinico di Bologna, malti 
altri Autori trovarono, che arrecò non pochi danni inna- 
spando il lavorio flogiilicu. Ma quando ai oppongono 
fallì a fatti , pure osservazioni a pure osservazioni , il me- 
dico, scrivea il professore Rubini (1) , in luogo di ve- 
nire il lami nato , rimane anzi confuso, c viene danneg- 
giata la scienza. Non è riflette Morgagni (a) il numero 0 
la quantità dei fitti, cui tender devono le nosire mire, 
ma l'esame, e la giusta meditazione dei medesimi : non 
rutmeraitdae, sei perpentlerulac otnervatimtes, scrivea 1' im- 
mortale discepolo dì Vahì&va, dal quale gloriavasi.d' avef 
molto imparato lKaii-Swielen l l' idoio della nostra venera- 
zione , cil a cui la tarda posterità sarà in ogni tempo ri- 
conoscente (3): e trattandosi appunto di fatti, e falli tra 
di loro opposti e contraddittori! , parmi , che sia prezzo 
dell'opera l'analizzarli sullo tutti li punii di vieta , onda 
potere per quanto i limili del ragionare cel permettono 
conoscere l'azione della noce vomica sull'animale cco- 

46. Sanò dunque il professore Tarnmasini colla noce 
vomica non poche malattie di g cuio-flogislico, e mille 
nitri Autori, nello circostanze nelle quali Irovò quegli co- 
testo farmaco tornar vantaggioso, lo giudicarono questi 
sommamente dannoso. E quale sarà mai la cagione di si 
contrari! e (l'ulti ? Io per me in nuli' altro scorgo calcata 
disparità dì opinioni, io in nuli' altro scorgo cu testa dis- 
parità dt filli, fuorché in ciò , die il professore 'fonima- 




Giornnle della Soc med. (hìrurg. di Pumi», voi 
ic nudili, curai, coli' appi, estcru. dell'arsenico, 
Do scd. et cuuì. morii, per fluiti iudag. 
Comment. in BoerturSV. j 1 47"- 
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basi .attribuire. 

.^Allorché si soglia determiu 
i\ dottore Barella, la virtù di una Diadici meni osa soitanz _ 
riesce indispensabili; giusta li dettami di una analisi rigo- 
rosa, d\ isolarla dalla azione delle altre riconosciute per 
ripetute prove .siccome veramente fornite di 'uoa.^onii-,- 
milc virtù ((). li nostro amatissimo collega Speranza, va- r 
lulandu da moli' anni l'importanza di simili princìpi! , 
mostrò, ancor prima delle rillessioui emesse dal Bercila t 
elle pur, giudicare dell' azione ili un farmaco conveiiia se- 
pararlo j isolarlo da ogni altra sostanza medicamentosa (-1) : 
da un tale principio non abbastanza messo iti pratica ebbe 
luogo una fonte di confusioni;, c di errore intorno alla 




inio qual necessaria conseguenza .(4) 1 qua! concine 
c dovremo noi dedurre a riguardo deli 'azione dina, 
nuca della noce vomica creduta conlrostimoianle dal pro- 
fessore Tommaiini, se iti scorrendo I' auree di iui lezioni 
patologiche (5), c meditando altri scritti di questo som- 
ma autore non abbiamo mai ritrovala unii malattia deci- 
samente infiammatoria sanata col mezzo della sola noce 
vomica, come per esempio colla sola digitale e sanata ab- 
biaino letto (juella donna maniaca, in cui l'oppio avea 
acceso 1' occhio qual fiamma (6) , e sanale una pneutno- . 
nia e pei'iptieuniania senza alcun salasso (j), e sanali rjuci 
reuinaliaóii acuti (8) , e quei .morbi ipersonici (9) ; e elio 

„i/i) Giornale anat. di meo. Strambili. Gennaro 1,838. 

U Slori, del tifo pctcc^nle' ce. 
■ P> S;,<-r.v.;«. V.-.1, <;i,,=w,<lc immaala con osilo felice, e ri- 
sposta 'ai dollari 'Berciti e ■ Burattili. 
organ. delle scienze, 
Ini palai, prat. citai. 

mio della Soc mcd. eli Ir. di Panna , voi- Ut , p. 117- 
SBt:, voi. di.'' >u< !■-«■;■ ■' (•) 

-) Oj). cil.jvol, eit. pag. 38^. , ' ... • ;.. .U. -> <«) 
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all' incontrili abbiamo arreso dagli ieri iti di valenti As- 
tóri , che dall' uso dell» noce vomica nulla malattie ini 
fininmatorie videro eisi inuaeprirsi il lavorio floRislioo, sop- 
pravvenuti li pia trilli sconcerti non provocati d:i Alcune 
altre sostanze, ma solo dalla noce vomica, poiché sola in 
cotesti casi prescritti (ij. Fintantoché la noce vomica, noli 
congiunta ad altri farmaci, non surà di alcun giovamenti 
nelle malattìe llugijtiche, fintantoché la noce vomica am- 
ministrala nelle malattie infiammatorie in'nB ' 



flogistico recherà sommo danno , panni trop; 
sili precetti di Bicone il credere , che si Fallò' 
eserciti nella economia animale ur 
stimolante diametralmente opposi». 

48. Ni a«1 sapere che per meno della r. — 
poiè il consigliere Brera nHlo (slittilo clinico 1 
rrtoderare un sommo eccllamenlo del cervello (a) . 
condotti ad abbracciare l'opinione del Clinico dì Holognn; 
giacche alcuna volta sembra , che non pochi fenomeni 
sieno dipendenti da aumentala sensibilità di una parte', 
quando realmente quella lai parie trovasi in istato di de* 
b'oleiia ; ciò - eh' io penso potersi giudicare intorno a ce- 
lesta osservazione , poiché ci è noto per relazione di Baf- 

^ (i) Ci oecorse più ^votté- di amoi^strm «_«ihr Mm^slMMb 

portò la ooeé vomica: Non ci eartU rru.1 datV 'ntemm-in In ntiriiì 
di un infelice «fletto da paraplegia per violenta causa tra orna (io, 
a. cui , dopo d' aver adoperala ,. giusta le regole , dell' arte .valido 
metodo antiflugislieu , amministrammo I' esimilo oleoolieo ili uose 
vomica. Per la prescrizione di questa medicamento', sorser si (ieri 
Il fV,,,,,,,.:,]! d' ariinenMr.. ..i-cUmenta. nccl.i iniziali , facci* I.ir S f- 
(ts e quasi livida, che gli fu fori» ceder et frllo. Situili confessioni, 
« frequenti si lei: gesserò- nei diirii medici, quanto vantaggio non 
apporterebbero all' arte medica ! Pel vero, pratico li i 

fosse persuaso di questa verità , non si vedrebbero tanta sostanza 
cstralle dal triplice regno della ujlura , ed inlrortolle per uao me- 
dico , divenire, perchè sostenuto dall' a ulò riti e ilal fall*; (stipa* 
uacca universale ili lune Iti :iflV' ciurli , poscia, diiuu d'aver goduto 
di ima ,..fiimera luce [iiii ciÙYivi che ]iropri»J cjdiirc, ut disdoro 

d '|)*GiornJ^ C nied'ieo n di 'flrera fcUa t o'^' y °" VII ', ^g. Sbi". " ' 
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iy A>), C di litirliiar (a) . cbe non sempre la □ 
fu capace di moderare cotesto aumentato cccit 
capo , che anzi ia quelli . cbe alla esperienza furono as- 
soggettali, produsse valida cefalea. 

4g. Hanno perù li fautori della ennunciata dottrina, 
onde riconoscere nella noce vomica un 1 azione coottosti- 
molantc un argomento in favore, che panni uno de' pi il 
. ibrti. Sapere diffatto, che l'Oppio, principe de' «limolanti, 
è l' antìdoto della noce vomica , vale lo »tesio . che l' as- 
serire col fatto alla mano, cbe la noce vomica possieda 
un 1 aiione controslimolanle: parmi tutta volta che un tale 
argomento venga tosto indebolito, se li richiama alla me- 
moria , cbe 1' oppio solo. , e non gli altri stimolanti sono 
Tipotati antidoti di sì fallo veleno Per la qua! sola ra- 
gione può in conchiudere , che forse chimicamente agendo 
li prineipiì della noce vomica e quelli dell' oppio , for- 
mano un composto, cbe non ha più le proprietà Je v com- 

?onenli , c per cui inattive rimangono le forze lauto del - 
uno, che dell'altro veleno. E sono a ceniinaja gli esem- 
pii , cbe addur potremmo onde provare, che sostanze dai 
medici considerale coinè di egual azione producono nella 
economia animale effetti Ioli , cbe li giudicheresti prove- 
nienti da contrarie cause, e tali non sono. Sappiamo per 
relazione di tfeìkard , cbe li tristi effetti dell' oppio ven- 
gono impediti dal vino ,. c viceversa (3). Tutto di vediamo, 
cbe chi in seguito al vino diviene torpido e sonnacchioso 
é risvegliato da! liquore d' Hoffman. Il volgo medesi- 
mo sa che P ammoniaca , validissimo stimolo, serve ot- 
timamente a dissipare il sopore di un ubbriaco, L' ef- 
fello narcotico dell' oppio ben langi dal venire tolto dal 
folciamo, dall' acqua di lauroceraso, è anzi aumentalo, 
siccome risulta dalle esperienze sopra di Itti medesimo 
tentale dal Gerominì (4). La canfora tenuta per stimo- 
lo , e tale ancora per proprie esperienze recentemente 
sostenuta dallo Scmiery (5), serve d' antidoto all' oppio 
principe de 1 stimolanti siccome provò Hanhemann (6). Rav- 
vivava il dottore Moscati per meno della canfora quei 

(i) Revuc raddiralc. AvriI , iSj-t. 
H p r , e., voi e, pa B . W- 

f.| Pn.iJ.ctlr, S in. ili!, s.-Ml [.lift , voi. I. 

(4) Sng^o ti' ..n' iin.ili^i fiinilamcnli dell» odierna dottrina 

"'©"Vp" 1 ?' W'* '"■ 1 Bolajo» , .ft»S, voi. HL 

(G) Jan. ai der piaci. Àrinevk IC R. 
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bambini che veiiiano esperti) , ed ai quali 11 Java gene- 
rosa doic d'oppio aftinché non piangessero per istrada (i), 
L' acelo lorvc di contravveleno all'acqua di lauro ceraio, 
e I' aceto come acido viene Ira li limcdii ctuiirnsiimulanli 
annoveralo (■-■ . E non son queste noi la use Icnule dai me- 
diti come dolale dì una eguale azione, c che pure pro- 
ducono effetti diametralmente opposti ? È inutile il vagare 
nel vasto oceano delle teorìe, onde (piegare i] fenome- 
no ; a tanto non è ancora giunta la noslr' arte . e convieno 
Ritenersi al fallo, e nulla più. Quindi se egli è uro , che . 
1' oppio , c la noce vomica furono capaci di produrre nella 
animale economia patemi affatto eguali (3); se per con- 
fessione di Sally quella medicina è capace di produrre 
gravissime congestioni al cervello , che tal fiala esigono 
onda curarle acconcie emissioni di sangue (4); 10 Orfila 
nella recente sua tossicologia non riguarda l'oppio come 
antidoto della noce vomica (5) ; se recenlementi' curarono 
Baynham (6), e Bascdow ec. M 1? R? velenumenlo prodotto 
dalla noce vomica mediante f' amministrazione ilei solfalo 
di zinco , (ilio di ricino e tarlralo anli mot. iato di potassa., 

ra , onde riconoscere nella noce vomica un'azione inci- 

5o. L' Incitante azione di questo farmaco viene ancor 
più messa in chiaro dalla storia di quell'uomo all'elio da 
paralisi delle estremità, la quale venia sostenuta da ben 
marcata debolezza del midollo spinale, paralisi ad ogni 

<>} M emor ; B dell' Inclinilo ninnale italiano , classe di fisi», e 
matematico. Tom. 1, pari. 11, i8«6. 
(l) On the poison ol' L«d. , p.g. ag. 
(3) Vedi Ceroni , op c. , p.g. « 7 . 
(/,) Op. cit. , lnog. e. 
15) Op. e. 
té Op. c. 

a o P . e. 

(8) fugamo nel fascicolo d. settembre l8lo del Journal àn 
ehMait mI. , phar. -I , pie. *f o5 , li multai: .li 

noi» esuei.enie folte dal !i« Don-i, t.iel. animali vivroli, Itti- 
denti > pui..^ estere ,1 i„l 0 „1 ,1 bromo antidoti rlrlla Stricnina 
t Brnnnt. Ga do motto lampo premo iiamioc nm esseie 1' iodio 
-•■ I.l.i della fiore vomica, ina M'.t nostre esperitole non solo 
negli animali viventi, ma nell'uomo sano insinui le, abbiamo rac- 
colto , die P iodio serve di più pronto antidoto , se desso t com- 
binalo con qualche quantità di morfina: l'arem conoscere queste 
aperien» nei succosi Annali di medicina compilali dal donare 



rimedio refrattaria, e curala col metto dello estratto al* 
coolico della noce vomica, il di cu! mo fa suggerito dal 
professore Canlù (i); y ielle riconosciuta dal sapere, che 
['amrojnis trazione della nóce vomica fa senilità da violente 
Jschuria (a); Tiene confermata dalle esperienze di Cini/net, 
Orfila(Z}, Bannet (4), OUier (5), Boaisseau (6) ed altri non 
meno valenti Autori , dai quali sappiamo, che la noce vo- 
mica fu capace di infiammare, il ventricolo, render tur- 
gidi li vali del midollo spinole e del cervello, ed appor- 
tare e prodarre nella economia animale fenomeni di ali- 
mentato eccitamento. Che le agli addotti falli amasse al- 
cuno , onde riconoscere in questo medicamento un'azione 
incitante V rconomia animale, anche P autorità di uomini 
grandi, che P autorità, figlia do' falli forma in medicina 
una non lieve pròva, ricorderemo che coletta forza con- 
trol ti mola u te della noce vomica venne già messa in dubbio , 
non solo dal Balbis, scrìvendo esse ab ea abstinendum , 
quid quid recenliorum plerique de summit ejus viribus corè~ 
trastimulantibus scripserint atqae hyperithenicU in morbis 
titilliate (7), ma ancora dallo Spretigli, ove si fa a ra- 
gionare, in tal modo: licei hujus rimedi! virtus in dissen- 
teria a nonnultis medicis aactoritate ìnsignibus predicata 
sìt tantum tamen incitatili ipsi adj'imcla est, ut desiderali 
cupidità!, tarmimi, sitis et talli torbida indoles magi* ia- 
cr escimi (8). .-: . . .. ■■ < ij 

.. Su Ma se al dire, di Baglkfo li primi fondamenli della 
medicina pratica sono le indicazioni curative, note le quali 
traggunsi facilmente dal geno della terapeutica li rimedit; 
■e lo stabilire queste indicazioni con aggiusta leu a è l'opera 



che non da altro, che dalla intrinsichezza delle malattie 
pur l'analisi messe quanto si' può più in aperto, de bb in si 
ricavare le terapeutiche indicazioni (io), ben con ragione 



ih lutto di profonJissii 
tica (g); se egli è abbai! 




cerche e di u 
chiaro al dii 





(Of De incirca t:...i;-.i;ni rrrrc uiEliliicrió-.l. 

(loJRieerche sulle indica t ioni pel Imltsraenló delle melatile in- 
fiammai. Modena , iSig, p. 5. 
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vainoli Saceidoli dell' *tle } onde cuqscgone buoni i-mla^gi 
dall' uiii n dalla ;itjim'ui,sirJtiOuo .Iella noci: vomica iu vailo 
in . latti' -. si j.otri ; indagare ... . u.. .un, ni- la natura ilei 

tocii-bo, a fugar il quale dovi-s impiegata la naca toioì- 

cajcdj uuinnose osirrvailoui, c da lunga pratica potcro- 
i,D laccnglieie , clic uou io lolle Iu forme, uou in ogoi sorla 
di paralisi potrà uniti- questo f-iruiaco amministrato. Non 
polè Giuteppe Frank ridonati: il moto a ([iiell'uomo fallo 
paraplegico per causa traumatica sul dono , prima d'aver 
combattuto il genio flogistico della parla toita da infiam- 
mazione ,i AJerul, dopo iTaver ilisiiuta la paratili , io, 
febbrile, nervosa , apoplrlica, umorale, traumatica , cao- 
(fidamente "confessò, ebe solo poleosi firn 'iiini tirai e In noce 
vomica, nelle paralrai febbrili, ocrtoie, ni umorali (il. Di- 
chiara !■..:■.- la noce vomica farmacu di dubbio effetto , 
allorquando la paralisi ti ■• ■ origine, o da una qualche 
meccanica coui|iresiioiie ilei cervello e del midolla spinale., 
o da una qualche raccolta di siero o saagae cotcslu pa>|i 
comprimenti, od. ancora quando la paralisi (iene prodoUa 
da una qualche do genera eia ne del Iaculo cerebrale, o 
da qualche ferita del ...ni... e midollo spinale (3); ot- 
tima all' incontrario riescile qunciJo la paralisi dipi mia 
da una qualche inertia di-lln apparito encefalico (4i- «a»o 
in pratica ...... Corredò questa sua pratica dcduiiuuo 

cou numeiose owervoeioni , fra -le quali leggiamo la sto- 
na di quella figlia d' ola d' anui ciuquuutaciuquu falla 
paraplegica per luGammntinuo del midollo ipiuulu , eba 
non vulU più continuare I' uso della once vom.ua pre- 
icriilu da ifurùier , poiché cotesto rimedio a lei ri-tava. 
quella ingrata . ebe suole produrlo dell'acqua 

bollente gellalB sui corpo (S). Ohe se, quantunque raris-. 
n oli sieou li caii, fu vista la 'noce vomica saoare qualcliu 
paraplegia dipendente da compressione del cervello, ap- 
positamente averte Merai , che quoto meoWmenla in 
tali circostanze op.ro una coromotione nello universale 
sulema. per unii del quale li vasi ajnubtnu eccitati 
hanno polulo raccogliere crael siero o quel tan^o» cho 
stradatalo ponea cauja alla malattia (li) (Quello nii»IÌora- 

(.) Ou ci», voi IV, psr 

(,) li.cu 

<a) Op. 

(I) 'V 

(5) On. 



(i) op. ci... voi; s 



((? «ir» ICS 
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mento in quella emiplegia ottenuto per meteo della noe* 
romiti con metodo endérmico amministrata , hi austro 

zione di cui facciamo discorso (i) ? Opina Hcgin , clic que- 
sta commozione aia sorti mora ente da temersi , e raccomanda , 
a* ministri dell'arte di abbandonare cotesto medicamento 
quando la paralisi riconosce una causa profonda e mate- 
riale (a), E, più cauto ancora di Begin, il Chamberet vnule 
ebe venga abbandonalo l'uso della noce vomica nelle pa- 
ralisi, e solo s'adoperi allorquando hanno li medici non 
dubbie prove, clic la paralisi è generala e sostenuta da 

Sì. Le caatcle imperlante tenute da' medici riguardò' 
alla prescrizione della noce vomica nello antecedente pa- 
ragrafo ricordale, le quali, se por non andiamo errati, 
provano possedere la noce vomica un'azióne incitante la 
economia animale, ' fecero si, che molli medici in quelle 
malattie con fondo di dcbolexaa o di genere nervoso, la 
nóce vomica prescrivendo, ottennero li più grandi vantaggi. 
Coti per meno della noce vomica sano Wieiveg una epi- 
lessìa *d ogni rimedio refrattaria (4)- Afferma Edoardi che 
egli mediante cotesto medicamento ebbe a sanare una pa- 
ralisi della palpebra. superiore dell'occhio sinistro unita 
ad omacirosi (5). Fu amministrata con il più grande suc- 
cesso la noce fornica tu una ribelle pirosi da Rcidcllctto (6), 
e nella cardialgia, celami! a ed altri simili morbi T ado- 
però Swediaur (7). Inaspettato fu il successo avuta da Da- 
merii per mesto della noce vomica in quella perfetta pa- 
ralisi, la quale purea ogni di s'andasse aumentando , se 
■i adoperavano diversi medicamenti (8). Abbinino da Teus- 
hink , che la noce vomica presenta al medico pratico un 
sicuro rimedio Della paresi intestinale (g). Ricorda Han- 
hentano, che egli ebbe più volle ad adoperare questo là r- 



(i) Guarigione di varie febbri inlarm illenti col solfato di chinina 
applicalo coi meladu endemico, mera or. negli inaili di Uvacei e. 
voi. XLVUI i f. 177. <■• ..-'.'■■»■ 

(a) Op. e-, p. 670. 

(3) Diclini™, ir. des scleoccs mód. , voi. XXXIX, pag. 38o. 

h Bnra ; gemile ài. , voi. Ilf , pag . $5 7 . 

(3) Vedi Bartier , op. cit. , voi; e. . ■ 

(6) Diclroooiire des sciences méd- , vii. XLVt , pag. i{S. 

(7) M.t. med. , voi. II, ed. 9. Panormìlaaa , pag. 5l0. 
18) Omodei, Annali cit. , voi. XXV , pag. aS5. ' 

(S) Brera , Giornale , voi. I , pag". i5% 
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iliaco nell'agata su perveniente! alla dispne» (l): nò minor 
lode attribuisce Hujfelanà alla noce vomica nelle spasmo- 
diche affezioni {2). Gassami adoperò la noce vomica con 
il più grande successo, in una paralisi degli arti inferio- 
ri (3), e Miclmelis ricavo per mezzo della noce vomica il più 
grande vantaggio nella tosse ferina (4)- Anijitttin che in 
una monografia intorno Alla cotica di piombo, si fece 
così bene a dimostrare ]a palopenia nervosa della men- 
tovata malattia, racconta vantarlo abbia questa 
medicina apportalo in si follo morbi) (5j. Prescrisse in que- 
sta medesima maialila il dottore Srrm e ron il più grafi 
profitto la noce vomica, Ionio interna mente , quanto esier- 
namente (tìj. Sappiamo infine per relazione di Spiclrnian , 
che li l.apponeai quando sono tormentati dalla colica 
spasmodica' sogliono , certi di liberarsene, trangugiare la 
mata di una ooce vomica ia una piccola quantità di spi- 
rilo di vino (7}. 

53. Anche nelle febbri interrai titilli, sotti la noce vomica 
il più buoo e'fetto, Ricorda Hartmann una qu ariana ribelle 
fugala piT metto della noci- vomì. .1 Mi, e /.in^hnnn i»n qi-r- 
*to farmaco sano una tenana refratlaiia ad ogni rimedio (9), 
Bucaero unitamente a Swcdiiur guai irono con questa me- 
dicina non poche febbri periodiche il di cui carattere prin- 
cipale venia indicalo da una lassitudine generale delle mfem- 
bra (10), e col solo decotto di noce vomica, vide JVeu- 
marni «anali molli da intermittenti febbri travagliati (n). 
Scrive Lewis , che due grani di questa sostanza produssero 
in non pochi ammalati quell' effetto, eh' è solilo produrre 
alla dine di Corteccia del Perù (ia); e numerosi sono 
ancora gli esempi di febbri intermittenti sanate col mezzo 
dell' annoverato medicamento , di cui parlano Lodavi* 



(.) Vedi HufTeland, Jour. IV, p. B - ? S. 
(a) Journsl III, pag. 190. 

(3) Nouvtlle KM. nidd. , man iBaS, ftsc. III. ing. 358- 
<j) Vndi Buffétta* , Jouin. 3 B., p. iti,, 
(5} Ornarle, , ApiisIì c. , voi. L , p. 189. 

(6) Arcbiv. gener. de méd. , vai. Vili. 

(7) Insiitui. msl. musi., e. , psg. ili. 

(8) Diss. de cicuia, ci subì. corr. , pag. 17. 

(9) Diss. de nuee vomica, ci cari, bvpp-i poc- 13. 
fio) Ph. Brand., pag, 61! 

v„i: 1 . ; 
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co U) e Weiel (a). Le quali guarigioni, quantunque provino, 
che la ucci; vomita possiede un' azione simile a quella 
della corteccia del Perù", clic abbiamo dimostrata ^invo- 
lante (ì), siccome sappiamo da Giuseppe Frank , ntitil certi 
intorno a questo medicamento te per proprietà es-perien- 
tiam posse affi/mari (4); da Carminali, nucera vomitata fe- 
bribns inlermiUcnliiui curandìt porrectom aliis reme- 

lam nihil boni praslilisse (5) , tenia togliere alcun che 
di fede intorno a quanto circa alla cuva delle febbri in- 
Umilienti per meno della noce vomita scrissero gli Autori, 
ottimo riguarderà ciascheduno il consiglio di Spieleman 
di abbandonare cioè l'uso di cotesto farmaco nelle, inter- 
mittenti porcile sospetto, massime in tanti abbondanza di 
medicamenti, clic alti conosciamo a fugar le -periodi tue. 
Non licitata, scrive in propinilo della scelta de' farmaci 
1' occulato Ahrian , nec duce-rum esse dumi in hunid- 
no cario eccperìundi gratin Inibire , ac cerio, alque ex- 
perla rcmedio, iitagis incertum , ac peiiciiìositm praejer. 

54- Venne anche cotesto medicamento , e con il più 
buon successo adoperato da Schultz. nei vermi intestinali (j), 
e stupendo è il caso raccontato dal Zanghaiu di quella 
epilessia sostenuta da vermi, refrattaria ad ogni ajulo , 
contro cui adoperi! con vantaggio la noce vomica empiri- 
camente prescrìtta (8). Il dottore Hagslróm tiene la noce 
vomica cjual infallibile rimedio nella dissenteria (()) , olla 
qual senien*a , quantunque onninamente non sottoscrivi 
Murray j lutlavolU racconta egli d' aver veduto qualche 
dissenteria curala col meno dell' fti.novcralo farmaco in 
polvere ridotto (ni). Prescrisse Oditeli cotesto medicaijieulo 
ad una donna lebbrosa, affetta assieme d.i dissenteria, e 
vide con sua gran meraviglia, quella sanarsi, e tacere li 

(i) Ph»r. ani. ire. ifCDminmi. ;.: '■■ 

!■>) Op. eit. , p»e. r. 



(.,> <>.-,„.!,: 

{iì Op. cil 

(5) Op. cil 

(fi) U|>,i-« medie.. 

(:) i'.,ei„i. l'i,. ii fn „a P , K . ,,i3, 

(S) U e. , ou. cil 

fe) And. Il.ndl. , 7 -3, pjj.,5.1. 

(...)0p, e. , v"l. e., r . i.95 
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itomi di mieta ()). Liuh DaUge 
lo adi' aimover.no dia, 
iuJio, che qMrti, Appena tra»; 
p,rc quei lor.i..n., mio. dolor, d; 
arbo (a). Ordiamo Inalile poi d 
e ricavò Thomanen dalla nre.c 
ca i.etlc dio 



rop. (.fi. ((«cebi la medrrini Beiti < 
. P . : .l ;.ppogg.ar»i a ij-iefli «oli («ili 
ri ricredono, " corredati .!. q iti s < 
arila era do' morbi Ui-»e cnn.lurre 
< g>„, abbailaora raccomandala la 
.««no n qoe.to proflotì'o li'do'li F.„ 
mède rfo»™re« a- a mam'flr , prul èlre 



,,' offre poior a ,' n d' eipoir de le 
aae, pour ?a e nou, ne >o r on, d'avi* 
In Joule de ceux, 9 »' il rtt pr„de.,t , 



Fra,* (6) d. aT.trlirr nella ...» pr alien medica : . i 
debbano ani lar guardinghi li giovani medici nello a.b.pc- 
r.irc medica mei, (ratti dalla eia.» eie' veleni, pinchi do- 
nile pei propria eipcricnta cWctsàre, eoa (|»r*lì «elmi 
a.cb. «lofttMi quando I' engonu le indicano.,., hanno 
la poni di produrra ipamii , cl.c talvolta nel medico in- 

(,) Velen*. A^ri. Bandi- 1JJ4, MB- 

(a) Liti. nuai. i 77 5. 

(i) tirerà , tìmruale c. , voi. I . p.g. aS-j , n5S. . . 

<4J Vedi de „.<« vumi™ , ci rilr. .Ibi. 

(5) Diclioauniro des scienti mrti. , voi. X , pag. 38). 

(fi) Op. di. , Tel. IV, pug. 4s5. 
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ducono ben giusti timori. Prudenter adunque per conchiu- 
dere con Boerrhaave, a prudenti medico tentandum.- abitine 
ti methodum neiùti. 

56. Gbe se nella prescrizione della noce vomica debbono 
lì medici andar al guardinghi, quante cautele non li ri- 
chiederanno nello prescrivere la Strie/una , quel!' alcali 
potentissimo, che a guisa di fluido elettrico agisce nella 
animale economia e come fulmine uccide gli animali alle 
sperienze assoggettati ([)' Che richieda diffattcì l' imm ini- 
sl razione di questo medicamento una somma, e veramente 
maschia prudenza, ciascheduno il può ben dedurre, ae ama 
a severa analisi richiamare quei Unti patemi, che la Stric- 
nina ad una benché menoma dose amministrata è capace 
di provoesrej per cui Begìn si fece a scrivere, qu' il eit 
impossible de ne pai trembler tur lei rèiultati de san em- 
ulai (a) : dalla comi deratio ne de' quali patemi fa ben duopo 
convenire, che solo occorrendo le indicazioni, bilanciate 
dapprima tutte c singole le circostanze, richiede il decoro 
della scienza, la sagacilà del medica di adoperarla sola- 
rne a te nei casi disperati. 

57. Però appoggiati noi ali! mani restissimi effètti, che 
produce la Stricnina sul midollo spinale, per cui amava Ma- 
gendie chiamarla piuttosto Telanina (3): appoggiati agli 
esperimenti di Franchini, Dcmarett (aj), Pelletìer (5), Or- 
Jìla (6), e Guerin {7) che confermano l" anione della noce 
vomica sullo spinale midollo: mossi dalle osservazioni fatte 
di pubblico diritto dal dottore Brojferio (8), e Damilano (0): 
dalle osservazioni fatte recentemente dallo Alìbert intorno 
all' ottimo successo avuto dalla Stricnina in quel parali- 
tico Oo), da quelle fatte da Magendie, e Petlctier (1 i) , dalle 
quali si raccoglie, che devesi la Stricnina allo estratto al- 
ti) Vedi Journal de Pharmac. , Mero, de Pelietticr et Cnuen- 

toa , ci Noie de Magcndie. Tom. V. 

(I) L c. , oji. e., ,1. 671. 

(3) Anglici dn Pbyj. il Chimie , voi. X , pog. lil. 
fi) Op. e., 1. c. . 

(,.| DiclioiiiiaiiT di', ini-il. , voi. XIX, pog. 565 
(6) Op. c. , voi. e. , p. c. 
(j) L c , png. e. 

(8| Repertorio med. chir. di Torino, anno 1817, p. ao3. 
( Q ) Bep. e, inni iBs5, p. a68. 

(10) Piouveaui eleinens de ihdrspeutique, 5." ed. , 1826, voi. t, 
P"K- 4*> 

(II) Dicliounairc c, 
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coolico di noce vomica anteporre, poiché quoti tiene noa 
preparazione incerta (i), a giocoforza confessare, die non 
sempre deve il pratico abbandonare 1' uso di questo me- 
dicamento, ami nei casi gravissimi adoperarlo, con chi 
perù s' abbia presente il citalo dello § 55 del grande Boer- 
rhaave, e si sia persuaso, giusta 1' avvenenza del Divino 
Vecchio di Cao, optimum illud esse re medium , quod est 
rite administratum (a). . ■ . ;-. ; .^jjt 

58. Onde ovviare a quei pronti patemi, e troppo effi- 
caci, ebe la Stricnina pnò produrre amano non pochi, con 
Pelletier, Orfila (3), ótvtatcu (4), Andrai (5), Julia Fonta- 
nelle, ed altri a luogo della Stricnina amministrare la Bru- 
cino , carne, quella, che godendo delle medesime propri età 
della Stricnina agisce nella animale economia con una forza 
dodici volle minore della Stricnina- ma siccome indubie 
osservazioni, non haono ancora provalo un tal fatto, siccome 
non solo la noce vomica ritiene la Bruciaci combinata con 
gli altri annoverati principìi, ma ben ancora. viene la 
Bruchiti ricavala da a lue vegetali sostanze, come dalla 
falsa angustura la di cui Brucino, presenta cristalli af- 
fatto diversi da quelli , che forma la Brucino dalla noce 
vomica eslratta, siccome provò Corriot (6), perciò se si debba 
o no aderire all'opinione de 1 mentovali autori e 1 pare, cha 
il lempo solo sia capace di decidere [a questione. 

Sq. Me la noce vomica, li varii di lei preparati, gli 
alcali , che da quella si ricavano non solo col più grande 

giusta il metodo di Chiarenti illustralo dalli caimii nostri 
Giulio, e Boi'ì, vennero, siccome ci consta, esternamente 
applicali sotto forma di unguento, e colla massima utilità. 
Dalle due mentovale sostanze Brucino, c Stricnina debita- 
mente ridotte in polvere, e poste sulle suppuranti ferite 
videro Dubaurg (7) e Sally (8} accelerarsi la suppurazione; 
c questi reca la storia di una paralisi prodotta dallo sol- 
fi) rondasi, e, m . ,5. 
(>) Libro de Arte. 



1 tfryen. et de l* brucine \ Journal 
?hy». aiper. Torà Iti, pag. 366. 
(0) Rqicriurio meli, chir c. Anno i8a6, pag. 89, 
(;) Ilcvue mèi. ÀTriL 1617. 

{»} Memoirea de L'Acid. B. de med. de Pari», t8iB , voi. r, 

P- <79- 
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tooarbonato di piombo guarii» per mezzo della Stricnina 
aspersa sulla cale previa minzione della cuticola: qneslo 
metodo Endemico domandalo da Balty (i), Eiiplastrader- 
mico da Lambert {a), pai (pale tolta la epidermide per 
mezzo d' un leseicanle, si pone la Stricnina. Brucino, ed 
altre limili alcaline vegetali tostante galla denudata cute, 
considerato «otto il suo vero punto di vista dal nostro 
collega professore .Speroniti (3), liene da £es-iicur'4)innal- 
zalo alle stelle là, ove racconta la storia d' una emiplegia 
curata colla Stricnina. 

(io. Haro i' ad opra la noce vomica in sostanza: per uso 
medico soglìoniì anteporre le di lei preparazioni : Ira queste 
fumoso era in on tempo V Eier.tuarùim de evo imperatori! 
Maximiiìani , al quale polif irmara ti recenti hanno ben 
eòa diritto sostituito I' estratto alcoolico di noce vcunìen , 
che suolsi prescrivere sotto forma pilloJare, ed iimmtnis- 
trare da un meno grano tino ad uno , innalzando sen- 
sibilmente la dose fintantoché sensibili si ottenghino gli 
effetti. Quando perà questi effetti si desiderano pronti , 
validi, certi, allora, per consiglio di Magendie, ad ogni pre- 
parazione della noce vomica devesi anteporre la Stricnina 
tolto forma di pillole composte di una duodecima parte 
di questa sostanza, siccome appare dalla* presente formula, 
che crediamo bene porla soli' occhio del lettore. R.strych- 
iiinae pui issimae grana duo: conserva* rosarum rubrarum , 
scrupuium miam , olisce exocte, ut finiti pillutae num. l4 
perfecte aeotiales , argenteo folio obvnlvantur. Cominciando 
da una pillola develi aumentare- giusta la prudenza del 
medico la duse , fintantoché sensibili lieno gli effetti. 
Quelli poi che amano alla StncHÙM sosliloire la Brucino. 
V amminiilrano alla medesima duse , e preparata nella me- 
desima ■ indicata guisa. ' - ■ 

61. Annoverali per tal modo li casi , In cui gli Autori 
. ebbero ad adoperare nelle diverse malattie, O con som- 
mo vantaggio, oppur con danno grandissimo' la noce vo- 
mica , vista per mezzo d'esperimenti ed oitervazioni l* a- 
lìone incitante, stimolante di questo farmaco, la di lei 
elettiva sul midollo spioaìe , e tanlo questa , come quella 
vi cui maggiorai ente confermata dalli noslri esperimenti sul 

(j) Omoiiei , Anni!! c, voi. XXXI, nsg. 167. 

(5) Il)id.,vol. XLVII1. 

(.}) Archi v. S :n. de m(ò. Juin ]8s6. 
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corpo sano institeli ; indebolii! per conseguenza quegli 
argomenti , che pareano poggiare in favore dell' opinione 
di coloro, li quali tengono ferma lenteuxa , agire la noe» 
vomica nolF animata economia a modo di-Ile sostarne 
conti-osti molanti , ci pare ebe non andiamo errati, se 
crediamo, clic dalla lettura di quello nostro scritto possa 
un prudente medico giudicare in quali casi convenga od 
in quali non convenga amministrare la noce vomica. 
Quindi ci crediamo in diritto di conchindere, chr, quan- 
tunque debba la noce vomica , e specialmente )e di lei 
preparazioni con gran cautela amministrarsi, nondimanco 
con Ray e Spieleman non vogliamo acconsentire , che 
u nicainu n ti* debbusi adoperare la noci 1 vomica, onde dar 
morir a sorci, nani, e gatti, giacché non pochi Sacer- 
doti dell' arte ottennero da quella nei . morbi le più 
grandi utilità. 
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ÀBSORPTION- V assorbimento è uua /milione: non 
può raffrontarsi ad un' imbibizione. Non li può ammet- 
le re ebe pori inorganici anorfcano. Vuoili attribuire a' Tasi. 
Cbe i vali linfatici aiiorbaoo , tutti ita consentano: ma 
discordano poi le quella funzione lia pur comune alla 
Tene. Magendie , Flaadrin , Franchini stanno per l'assor- 
bimento venoso. Fohmann pretende ebe le Tene a i vasi 
linfatici costituiscano un solo sistemo. Ma a noi pare cho 
l' assorbimento vanoso non sia sin qui ahbaslanea dimo- 
strato. Ripugna in primo luogo che la natura .abbia dato 
una medesima funaione a due sistemi. Poi , le infezioni ' 
mostrano una continnita tra le arterie- e le noè : se vi 
fosse comunicaiione generale tra le Tene e i rasi linfatici, 
si troverebbe sangue- negli ultimi. Noi dunque crediamo 
che l'assorbimento spetti a 1 soli vasi linfatici : uè 1' effetto 
si può riguardare come fisico : infatti è «oggetto a vìcis^ 
aitudini dependenti dal vario grado di energia. 
i ABSTIHIiNCE - Halle* raccolse molte storie di lunghe 
astinenze ; ma non diede alcuna sua opinione aulla ca- 
gione di sì maraviglialo fenomeno.- A 1 nostri giorni scris- 
sero in lineato argomento i Torinesi Professore Rolando , 
dottori t'orni e Gallo. 11 Rolando ed il Gallo pensano che 
vengano assorbiti materiali del corpo ancor abili a nu- 
trire c specialmente la pinguedine. Il Forni aggiunge 1* as- 
sorbimento dell'umido atmosferico e del principio vitale 
largamente diffuso , e le poche perdite per la massima at> 
livita del comune sensorio. L'opinione nostra è tale. Il 
corpo continuamente si scompone a ricompone. Fra la 
scomposizione e la ricomposizione vi paisà una corrispon*- 



iota, onesta perù non tempre egoale. Secondo le leggi 
:lla sanità lino al compita accrescimento la ricomposi- 
i la score posizione : Quando il corpo declina , 



la (composi zio ne è maggior della ricomposizione. Nello 
«tato di malattia si hanno più notabili differente : nella 
flogosi si aumenta la ricomposi* io ne : nel marasmi mag- 
giore è la scomposizione. Ora supponiamo una gran di- 
minuzione c quasi fa ri (tiio no della scomposizione, non ai 
avrà piil il bisogno della ricomposizione. Ma si domanda 
ancora, perche cessi o di mollo si scemi la. scomposizio- 
ne. Io crederei che ciò dipende da paralisi di cjue' rami- 
celli nervosi che presiedono alla scomposizione. La mia 
opinione mi pare ravvalorala dalle seguenti considerazio- 
ni: l.° le lunghe astinenze spellino più a donne che a 
maschi : più a donna isteriche che a robuste : succedet- 
tero ad astinente volontaria per coi dovette venirne tor- 
pore ne' parenchimi nutritivi. Mi si potrebbe opporre : 
i.° che ona paralisi degli organi di nutrizione non si può 
conciliar colla vita : a. 0 che la respiratone e la circola- 
zione escludono l'idea di paratisi negli organi ■ assimila- 
toti: Al che rispondo: i*° che paralisi non è morie : 
' che ciascun tratto del sistema nervoso ha un' efUca- 
! può esser limitata a 
lei termini scomposi- 
zione e ricomposizione non in un senso assoluto, ma so* 
lameute per distinguere due atti vitali. 11 termine di nu- 
trizione non mi parve adatto: come quello che rappre- 
senta, un alto solo, quello di ricomposizione.: .u. ; Jwil 
ACIDE- Si fecero questioni sulla maniera di operar de- 
gli àcidi. Gli uni li vollero eccitanti; ed altri deprimen- 
ti. I primi- dicevano che producono tntì animazione: i se- 
condi j che sono olili nella sinora e nelle altre malattie 
iperatérìche. Brugnalelli aveva divisi gli acidi in eccitanti 
e deprimenti. Credeva che Ì primi contenessero il termos- 
sigeoo, ed i secondi 1' ossigeno. Agli eccitanti riferiva i' a- 
cido muriatico ossigenalo e l'acido nitrico. La teoria di 
Brngnatclli è stata atterrala dalla scoperta di Davi , per 
la quale si venne a conoscere che il cosi detto acido mo- 
ria libo ossigenalo è un corpo semplice. Tuttavia noi rica- 
viamo da Brugnalelli qnesto principio:. cioè che non deh-* 
"'" *e attribuire una medesima virtù a tutti gli acidi. 
Illa maggior parie degli acidi, e' pare- dimo- 
- ■ ' ' 1 "li sono utili nelle ma* 

contrari al .¥*- 
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no. L* argomento «li quelli die «tanno per la virtù ec- 
citante non ci muove gran fatto. La Cogoli prodotta da- 
gli acidi vuoili derivare dall' azione caustica. Non Olismo 
asserire cbe tulli gli acidi sieao deprimenti : il semplice 
sapore non può eaiere un cicoro criterio doli' azione delle 
sostarne. Con vico dunque moltiplicare e variare le ouer- 
vazioui per dimostrare la virtù di ciascun acido in parli- 

ACONIT- L'aconito, secondo il sentimento delia mag- 
gior parie de' pratici, e ulile nel reumatismo , nell' artri- 
tide ; dunque convito crederlo deprimente. Giovd pure, 
t vero , nelle ostruzioni, nella febbri inlennittenti, nelle 
.■■T-. !■■;.: . nelle paralisi. Ma le Ostruzioni tono (lagosi Ion- 
ie, le febbri intermi [lenii possono estere infiammatorie, 
lu scrofole spettano pure alle flogosi : la paralisi non i 
tempre aionica. Venne pur utilmente amministralo nella 
sifilide: -ma certo non bulù. Ori tanto il virus sifilitica 
quanto i mercuriali possono causare affezioni che addo- 
ntandino il metodo debilitante. 

Consentiamo che il più delle 'volte operi immediata- 
mente sul sistema nervoso: ma non ripugna assolutamente 
che possa veniru assorbito. Senza ammettere questo assor- 
bimento non si potrebbero spiegare i suoi vantaggi nella 
sifilide. Una sola irradiazione nervosa non sembra suffi- 
ciente a debellare i vizj delle parti interne prodotti o dal 

A1MANT-1I magnetismo animale destò nn tempo art 
gran fanatismo : poi fu obbliato : a' giorni nostri torna ad 
agitar sommi iugegni. 1 polarisli dusnutiinn solamente se 
debbasi distiogoeru il Guido elettrico dal magnetico; e, 
posto cbe debbansi distinguere , a qoal de' due debbasi 
dare la supremazia 

(Juelli, che tea nono modelli l' onervatiooe , confessano 
di non vedere ne' fenomeni delta vita alcun» rassomiglianza 
«nn quelli che «.vengono nell. natura inorganica: e nei 



li lenta digestione. Ma ,i avverta cbe questa !..„... 
«ere in,;,, Va per «ivt-rchio eccita menio. Sono i 
mimo errore coloro che in ogni caso di Jenla o e 
ine perturbala itigeilione fanno nio di purgami. C 
™» <J' mito conoscere l' indole drlla malattia. 
» • - dicia basta a ristabilire la digestione : 



volte vuoisi ricorrere a farmachi ; ma questi non debbo ao 
esser sempre i medesimi. In generale si può stabilire clic 
il far frequento two dell' aloe rende torpido il tubo inte- 
stinale, o per la ina irritazione fi desta flogosi. Il flnaso 
emorroidale, che produce, à quasi sempre l'effetto di ir- 
ritazione all' intestino retto. !• 

AMAUBOSE-L' a roso rosi può essere i persie nica , ipo- 
ito n tea , idiopatica , consensuale. Quindi essa non addo- 
mamla sempre fu stesso metodo curativa. La consensuale 
sovente procede dal ventricolo. Scarpa ebbe molto 'van- 
taggio dal tartaro emetico dilungato in parecchie amaurosi. 
Di qui rileva che fossero saburrali. Non neghiamo che so- 
vente sono tali ; ma diciamo che non tutte le amaurosi in 
coi fu utile il tartaro emetico possano reputarsi saburrale 
Infatti questo farmaco è un gagliardo deprimente : perciò 
puù essere utile ncll' amaurosi infiammatorie, nè tuttavia 
accompagnalo da zavorra. 

AMIiR-Non tutti si accordano sulle virtù degli amari. 
Gli uni li vogliono eccitanti: gii altri, deprimenti. I primi 
riflettono^ che giovano nelle febbri intermittenti. 1 secondi 
non niegano questo, ma osservano che talvolta le febbri 
intermittenti addomandano un metodo deprimente. Se però 
noi. abbiamo riguardo alla frequente unione degli amari 
o della china china, ed ul prò' ebe ne ricavano coloro cho 
sono, travagliati da debolezze di stomaco, inferiremo es- 
sere eccitanti. Quel senso di ribrezzo ebe destano non ba- 
sta a mostrarli deprimenti. Conviene rnggn.1 rdi re agli ef- 
fetti essenziali e costanti , e non agli accidentali. 

ANASARQUE-Le idropi sono state riguardate Como 
una raccolta di siero e di linfa: e questa raccolta venne 
derivata dalla soppressone della pers pi razione cutanea o 
dall'assorbimento di umido per la cute. Si volle poi cbs 
questa dipendesse eoa tu ni cm ente da debolezza. Ora ai crede 
clic la raccolta del siero e della linfa è già Un effetto : 
che la cagione è l' alterato eccitamento de' solidi : ma ai 
cerca qua! aia questa alterazione. Certamente non è sem- 
pre atonica, anzi si può ammettere come dimostralo che 
il più delle volto è iin processo infiamma Iorio. Infatti i-li*, 
medii commendali nella cura delle idropi sono deprimenti. 
Ma non si potrebbe dire che cos tantum e ute le idropisie 
procedano dajlogosi. Borsieri avverto che Ì medici fio- 
rentini in una' costituzione dì scarlatta avevano osservato 
clic il salasso era necessario a curar P anasarca sussecu- 
tivo. Di qui si davea rilevare ebe la malattia non foste 
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ijn.ii - :. ■ ■ Eppure i m i. . in generala non ne dedussero 
fjaesla conseguenia , e li continuò a curaro 1» idropi eoa 
rimedi* creduli capaci di assorbire gli umori r.ioculli. Ai 
tempi nostri Ottonimi tol>C o meglio ■ ■ , i ■ l'indole 
iuGamroatnrta delle idropitie, L' e ausa rea i torcila alla 
ttcu legge cho lolle le altre idropi. Conjiderauiln lo stalo 
de' solidi li può conoscere ijuhI .ul. , essere il metodo 
curatilo. Al contrario sinodo empiricamente a guirdjrc ai 
(intorni ed agli effetti noi) si potrà un che ottenere ef- 
fetti p assaggi e ri , ■■ so ieri tu si avrù nmi daoou dm utile, 
ARACHNOlDITE - Olà Morino e Moraodì avetauo am- 
messe felibri ioicrmitteoii perniciose accompagnalo du in- 
fiammai io oi : a' di nostri si e per alcuni lenaU per certa 
l'esiilcnia di timiii febbri. Si è fra le altre ammessa l'o- 
raeooiditide iotermrtienlc. Gli autori .LI Di.ioaarìo d'ella 

contentano di dire che Sin qui non si In un sufficienti 
numero di ostervatroni , ed intanto oe riferiscono una sto- 
rio. Il più ile' modici italiani non ttnnu acquetarsi all' t- 
dea di llogosi intermittente. Eglino recitano ebe il pro- 
farci questa dUliniìonc. Nr.le lfiogQs_Ì vi sono due siali ; 
nell'uno avvi mut.uionc di eccilemeotu , ma non ancora 
no* alteratone permanente di testali: ocl secondo stato ù 
già succedolo tuie alleraiione permanente- 1 " . io dico , 
ebe , (incili dura il primo sialo, non ripugna assoluti- 
mente ebe liovi una iulìa romai iooo intermittente. 

Ai. I ' 1 . I ■. : Diega li natura muscolare alla tuuic-i 
di meno deliri arterie. Avendo egli assorellalo le «irt-,-- 
rie ed i muscoli all' inlluenia degli alesai agnoli , ebbe di- 
verti effetti. Perciò e' leu a e per irrepugnabile U loro dif- 
ferenza, l'osta quesln propostone niegò alle arterie un' u- 
tione : le riguardò conto canali semplicemente destinali a 
trasportare i sangue (pinta dalla sola luna del cuore. lu- 
lanlo si i .i.i in imbarazzo pn ispiegare il cono del tao- 
goe pei vasi capillari, (j lindi egli a questi attribuì «uà 
cootrallilita vitale. 

Noi crediamo clic la Ionica di ncuo delle arterie sia 
muscolare, e che lo arterie Steno aitine. So^iungrjem'i : 
ebe aocbc non ammetta la prima propoaitìonc, U secon- 
da rimarrebbe par (alda. 

Le arterie sono energicamente contrattili come i musco- 
li j hanno eoa questi comuni parecchie maialilo, special ■ 
insule 1' oisificatiooe j tono soggette alle «tosse vicitsitvdiui 



nelle malattie : tono ego al menta Unica Dello scorbuto. 
Zimmerraanu , Werickuir, Botke, Bìkker ottennero con- 
trazioni nulle arterie per mezzo degli acidi e dell' e le liri- 
cità. Del rullo ballerebbe clic le arterie fonerò mene io 
movimento di contrazione c di mallo dal sangue clie 6 
il loro itìmolo naturale. Se li introduca un dito in un' ar- 
teria li prora Una tal quel compressione. Osservasi una 
rossezza ne' precipui trancili vicini al cuore. 

Btchat cadde in gradissimo abbaglio facendo i suoi espe- 
rimenti in tutto il tessuto arterioso , e non «ulta sola tu- 
nica di mezzo. ' • • 
Egli è più facile a dimostrare V alti vi là dèlie arterie.. 
In alcuni animali I' a orla non procede dal cuore: il 
«angue continua óltre il sacco aneurismatico : là velocità 
del sangue non diminuisce a misuri che si dilunga dal 
cuore : . nelle infiammazioni apiretiche il corso del sangue 
si accelera solamente nella parte infiammata : il «angue 
continua a circolare io animali cui siasi strappato il cuo- 
re ; quesl' Organo si è trovalo assolatamente ossificalo. 

Dal che ne seguita che le arterie sono attive. Non è fa- 
cile a capire come mai un Bìchat attribuisse la contrat- 
tili!» energica a' vasi capillari . c la niegassa alle arterie, 
li qui si avverta che egli de' vasi capillari ne stabili un 
sistema disfinto dall' arterioso e dal venoso; 

Blcha! noli poteva spiegare come il solo cuore fosse da 
tanto di spingere il sangue «ino all' estremità de' capillari : 
ma avrebbe dovuto inferirne che te arterie sono attive. ■ 
Il raziocinio fisiologico ne porta ad ammettere due fini 
nelle -arterie. L' nno debbe esser continuo colle vene: I' al- 
tro dee continuare in vasellini destinati alle secrezioni, 
ed alla nutrizione. La dottrina de' pori inorganici non 
può reggere: convien ammettere vasi. 

ASCITE - Leggo con piacere nel Dizionario , che sì am- 
mette per frequente cagione dell' ascile 1' infiammai ioue , 
o acuta o cronica, del peritoneo. Ma sarebbe a deside- 
rare che avessero aoggiuuto che 1' infiammazione per es- 
sere cronica non mula indole: almeno sinché non diede 
origine ad altro processo morboso. 

ASS1MILA.TION - L'assimilazione o nutrizione è un mi- 
stero come tutte le funzioni della vita. Noi conosciamo 
molli accidenti , ma poi ci sfugge la vera loro essenza. Si 
sono dalc molte spiegazioni sulla nutrizione: ri è detto 
che ì varii tessuti hanno un 'gusto specifico, un' affinità per 
certi principi! del sangue, una particolare sensibilità or- 
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panica. Ma oltreché tulle queste espressioni non sciolgono . 
il nudo della questiona, ma non (anno dia die la stessa 
cosa in diverse maniere, rimane sempre « domandare co- 
me mai i]ui akoni prmeipii del a 

!.. 'vani principi! <lel m edeli tuo . 
miao ua nuovo composto i) quale & di più 
Noi ci limitiamo a stabilire che quealo lene 
neotemente vitale , • che perciò non ai pad spiegare se- 
condo le leggi della chimica . che ripogoa eseguirsi la nu- 
triiione per pori inorganici; che debbo mi a ni ni r nere vaai 
peculiari ia cui il saoguc ai t...i . m . ai elabori, ai di- 
• ponga ad asiimilani, ad .< ;aaii che probabilmente 

oon ai rinnova tutla li libra, ma aolo certi materiali cbfl 
li tu croata no , e ne riempiono gli intagliai. I- veramente, 
ooa ■'" agevole di conce pire come mai la fibra intrranjcale 
ai distrugga o si riouovi. Jiou ai può rintrgrare scora vi, 

ASl'KINGK\r - Hicbil ani«iije°nir' lesauti organici dna 
specie di proprietà: le vilali cioè e quelle di tessuto. Gli 
aslriogenli u per ano direttamente solle ultime; mentre i 
tonici operano dirattaioeiile sulle prime. La Gbra rìgida fra 
cedi limili è gagliarda: la Gbra gagliarda t rigida. Suppo- 
niamola rilassala; amministrando r'ì .siringe nli, aumeulia- 
mu la rìgiduit.i , ed in conieguenia la corroboriamo; am- 
mioistrando i Ionici, auraruliamo I' energia, <d ìa con- 
seguenia vi apportiamo rigidetm. Queste diilintioui deb- 
bono essere interpretate cou cria fu ri; betta. Si tengo per 
fermo che i corpi organici ai auttrag^ono all' imprro delle 
forte fisicbo c chimiche. Non sì rreda che gli aslriogenli 
posiano operare solo chi anca mente au' ooali i tessuti. In- 
tanto si noli che la virtù astringente non *i può confon- 
dere colla Inaici o eorrobor»oli-_ Infoili «i aoao astria- 
moli non corroboranti: ai mi laico te vi sono carruburaotì 
duo asti ingenti. Cosi P acido acetico è aslriogeutc , e Ooa 
è corroborale: l'oaaiatoma è corroborai! le . e ooo é aalrni- 
:;ii.lc. Ma ai abbia pressale che qui *i parla degli effetti 
immediati : allume. ili i Ionici, come si è detto, a cere- * 
acono la coesione dilla Gbra: e gli astringenti importuno 
indirellamcale gagliardi». 

BOLMIlA AVISMi: - 1 segaci di Boerrhaave furono più 
Boerrhaaviani di lui. rlgli dielle uno parte a' solidi , una 
agli omoii, uua speciale al principio «iute. I lioeirbaa- 



Vieni non vióWo -che' umori esercenti un imperio fisico e 
chimico sull'economia vivente. 

I Francesi, a malgrado che Bichat coti allo inculcano 
di lasciare- la applicazioni ' dulia meccanica-, della fisica , 
della chimica alla medicina , continuano -par sempre a par- 
lare delle discrasie umorali e a dirigere alle medesime il 
' metodo curatilo.' ■ 

■ Da gran pezza in Italia non si parla più di umorismo. 
' Cul|cn diè un crollo al Bo errh savia mi i ma , e DroKn compi . 
I 1 opera con gettarlo a terra. . . - : y< - . ■ 

BKOWKISMO-1 corpi organici posseggono per certo 
tempo nua proprietà , o meglio una fona in virtù della 
quale' sono capevoli di vita; Perchè vi sia In vita, è me- 
stieri che quella forza Tenga messa In azione da potenze 
ossia da cose straniere all' organismo. La forza dicesi iaci» 
labilità : le potenze nomanji slimoli: 1' effetto , che risoli* 
dall' azione degli stimoli siili' iociiabilità , appellasi in ci- 
urme alo. HelP incitamento co D listo la vita considerala nei 
singoli 'ponti. La vita universale , che e la vera vita, ad- 
dottanda -'la cospirazione di incitamenti. Le funzioni pro- 
cedono dalla sómma degli incitamenti parziali o molecolari 
d'un dato organo : e la vita totale è il. risultate-delie funzioni. 
■ L' incilabililà di per sé é inoperosa : non può non ri- 
spondere agli stimoli: quindi- essa è assolutamente passiva. 

Mancando gli stimoli, cesta l'incitamento., non peri 
r incilabililà: questa può durar più c meno lungamente, 
. ma' i inoperosa. Si ha in allora Io stalo cui si dà il no- 
me di. morte apparcultì. ' ."• ■ 

Se gli stimoli san moderali, l'incitamento à modera* 
lo, arti sanità. - *_ _ . 

Sé gli stimoli'son maggiori , ma Ira certi limiti, si ha 
un incitamento per cui i vitali movimenti sono più energici. 

Se gli stimoli oltrepassano que* certi limili, si ha de- 
bolezza, ■ 

Avvi pur debolezza se gli stimoli sicn minori di quanto 
abbisogna. .„■ >■ ■■■ i •{ 

.Vi sono dunque due debolezze; 1' una per eccesso di 
' stimolo; 1' altra per difetto. La prima dicesi indiretta; l'al- 
tra diretta. 

Nella debolezza indirette toglionsi stimoli gagliardi per 
produrre incitamento. ' ■ ' ' ! , ! . 

Nella debolezza diretta 1' incilabililà' è accumulata ; la 
fibra è impaziènte di slimolo: esigenti stimoli miti. 

Il soverchio incitamento, per coi i .movimenti vitali ti 
aumentino , dicesi «tenia : la debolezza appellati astenia. ' 
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Le malattia sioniche tono rarissiiae: perocché la ra- 
gioni morbose pur lo più o «odo stimoli <teboli , o tono 
«tiraoli eccetturamenle gagliardi. Quindi debbo risultarne' 

Tolte le poterne operano ad nn nodo, cioè tlimolao- 
do» l.a d-fferénta contiste nel grado. 1 debilitanti co«ì detti 
iodo minori stimolanti. 

Nelle malattie universali accompagnale da località, Io 
sialo oairersate è prima fio ^ e il loculo secondario. Le ou- 
l-tlie Uniiertali ditoni! diatesiche. 

Questi sooo i fondamenti della dottrina Browniana. Si 
confrontino con quanti trovasi seri Ilo nel Dìaiooario frao- 
ceso, a si scorgerà* come io (-'rancia non se ne abbia uaa 
giutla cogoiiioAe.' •' . '- -, ■ 

Noi non entreremo a diseoltre proli sta mente latte le pro- 
. poiitiaai di H< 'i ci acco olen le remo di proporre i punii 
»> coi dissentiamo. 

■ ° L.' incilabililA non 1 affitto passi*». Srlla toccessio- 
oc delle età , nelle crisi porgesi allìvittima. 

a. 4 Non vi ha dt'boletta indiretla. I. ■ sialo prodotto 
da eccesso di atimuli non è deboleita, e •.:■■• = .-■- ■-- di 

3.° Le maialile stcniche sono assai frequenti , e pec- 
carono inllc asteniche. 

4° Tolta le poterne non operano ad on modo. 
5.° Sovente, • non. tempre la località nelle malattìe i 
primaria.. , 

. l'Mi: Il ci".'- e sla,to da alcdoi portato in sin sopra 
le stelle: da altri, specialmente dal Redi, veooc riguar- 
dato come un teleoo. Noi diremo che non ■" ueceisarioi 
che l'abuso è da mi 01 o j che può estere repellilo un - 
limo medicamento. Ma ci A non buia; ti cerca qual sia, 
il tao modo di operare. Qui vi tono molli dis|>areri. Ai- 
roni il cogliono con troni molante , riflettendo canni sis 
utile dopo un lauto fiaalo , e specialmente dopo elic si u 
largheggiato nel bere vini genero». Altri il tengono per 
eccitante. Noi ci • :> ■ i n-. agli ultimi , ul che ci induce il 
vedere come il calle sia un ottimi) febbrifugo. Né vi si po- 
trebbe- opporre che li f. I.li'i inlecnliteoti sono lalvulla 
rolla mina io rie , parchi? il ■ i:i si associ* con molto vao- 
leggio alla chlua china. Il cafti non «I puj ngoardaro io- 
ne eostantemeoto utile oellj cefalnlgia, odia iMeria, nella 
lovutra gastrici, e simili. Eaaeado cccit'inte pioverà nella 
malattie di debole t>4i. TutUvis o« fotte raddolcito cou 



•' " 

laccherò, « mal Lo dilungato potrebbe apportar utile nelle 
malattie infiammatorie. Facciamo quella riflessione par 
ispiegare come io alcuni casi ili malattie i persico i eh e ab- 
bia potuto giovare il caffé: del. resto non possiamo appro- 
vare una medicina non diretta dal raziocinio. 

CAPILLAIRE-Bichatstabilì un uilema de' tsiì capil- 
lari coi distinse dagli arteriosi e dai venosi. Oiaerta co- 
me non contengano sangue. ■ ,'■'* ■ ' 

Questo non ai può in vero a mòdo con sentire, infatti il 
«angue apparisce rosso nelle arterie; é pur rosso e ten- 
dente al nerastro nelle vene. Ma per Venire nelle tene ba 
dovuto passare pi' Tasi capillari. Se il. colar rosso non i 
più manifesto ne' capillari , ci4 dipende dacché i iglobetli 
erborasi passano in pochissima quantità' e dilungati, da 
troppo siero. Si potrebbe dire che ne' vasi capillari sono ' 
disposti a lìnea, e sono più ammassali nel sangue colora- 
to. Neil' infiammazione i «tsi, ch'erano invisibili , si ren- 
dono visibili, appunto perchè ricevono nna maggior copia 
di sangue tanto per èssersi . aumentala la loro capacita 
quanto per essere il sangue meno sieroso. Bìcbat pensa 
che nell'infiammazione si alteri la sensibilità organica tal- 
che quei vasi, che nello sialo, di sanità respingevano il 

Non 'vi ba necessità di dare nna siffatta spiegazione. È 
più semplice e più consentaneo di dire rbe i vasi per l'ac- 
crocioto ecdtamrn<o ricevono una maggior copia di sangue, 

CADSE ■ Tolti *ooo capaci di considerare gli effetti, ma 
s'appartiene al filosofi) dì salire alle cagioni, l.a medici- 
na razionale c interamente fondala sulla cognizione delle 
canse. Si i delio che la cogniti One «Ielle cagioni non Li- 
sla a determinare I' indole delle malMIie. SÌ è ami dello 

Questo i falbissimo- Noi non dubbia mp consÌ<lerare le 
cagioni separatamente ma lotte. Qualora noi ci alleoghia- 
mo n q'iftlo principio ne ricaveremo grao prò' neil' eser- 
cizio dalla medicina. Ss molle malattie porgo mi ribelli , 
astai soveote se ne debbo accusare il metodo curatilo sena- 
plicrroente sintomatico e non dedotto dalle cagioni, ta- 
lamo orli' indagar le ragioni non dobbiamo illaderci con 
fanlatmi. Si sono delta e ripetute (ante e tante ente suite 
cagiono prossima delle maialile , e pare, se vogliamo es- 
ser sinceri , confesseremo rhr noo ne sappiamo gran fallo 
più avanti ebe Ippocratc. Limitiamoci ad intetligsre qoella 
cagione che ci viene dimostrata dagli effetti. Vale a dire 
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ruetviimo il collegamento degli effelli, e téneroo 
quella , posto il quale ti ha una data set 
di; Co,t tacendo cammineremo eoa ou piede 
lilo e più «icuro. 

I I : I . M. l ■ Il tejsuto • • : li poi! »f 
re specie: l .■■*..■»-.. .1. ec.o H lulinaote, e liber. 
ira primitiva o fon.I.nn. r.Ial.' riebbi:» riguardare i 



■oglotina 

J3S 



> quello 
e libero 



ne di aliti fessoli. Si potrebbe pure an- 
se non che io alcuni luoghi non coll- 
ina nero, e aliro.e ai preirnta adden- 
si Sari donqoe meglio di appellarlo libato. 



m* permegho 
ilo cellulare «i 
.... .1 !.. vitale, 



P "k"ìU ^o."™cWb« solamente t>»« l.rgftc»» ri- 
tale. Avu un che ili più che « f.., specialmente 
per una Inulent» a «viluppo di tenuti. Un colale «vilup- 
po può aver luogo in lotti ì tessuti ; mi è più frequente 
e più manifesto nel tessuto cellulare. 

Fommiisini a pruovaro che il tessuto cellulare è espan- 
dibile e non roulrallile »i vale di qiiest' argomento. 11 Iel- 
lato cellulare per 1' azione del freddo ai contrae, per 1' o- 
*ione del calore si espande: ma il calorico è stimolo; dnn- 
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qne l' aliane dèi tessuto cellulare c turgore , e il restrin- 
gitnento è colazione ili azione.; 

Noi rispondiamo : i.° che il tessuto cellulare & messo 
in contrazione da corpi stranieri e non solamente dal 
freddai s." che il calorico ad un certo grado induce con- 
trazione nel medesimo tessuto : 3." che ad nitro grado . 
cagiona espansione in. tutti i tessuti per la ina influenza 
fisica. Non si può asso) u lamento niègare ogni parte alle 
forze' meccaniche , fisiche e chimiche. Sol peccarono quelli 
che le vollero superiori alla fona vitale ; esse sono tem- 



perale e non. tempera trici. 

CERVEAU - Già sino dall' anno 1809 il Professore Ro- 
tando pubblicò in Sassari 011 saggio sulla struttura e sulle 



funzioni del cervello ■ di tutto il sistema n 
temente ne diede su' altra edizione in coi vi sono molte 
aggiunte. .Noi qui esporremo quanto gli è proprio. 

-Osservasi una sostanza nerastra né' peduncoli degli emis- 
feri! che. sembra dividere le fasce midollari dalle parti air 
tnate posteriormente. Non ai rincontrano in varii quadra' .' 
pedi. I nerti olfatorii sono lobi cerebrali. Le fibre de' fa- 
sci piramidali ove form.ano.-ln faccia anteriore dai pedun- 
coli degli cmUfcrii , noo.si uniscono con altri, ma seguono 
a salire sino ad un ammasso ovale o meglio piriforme che 
lor si frappane e dà luogo al corpo, striato. Le fibre di tal 
. corpo sono raggiate, salgono, si. ripiegano indentro, ;'»* IH-"", 
centrano con quelle del lato opposto:. si ha coti il corpo 
calloso. Le fibre posteriori formano la parte posteriore 
del corpo Callosa, la volta a Ire colonne ; piegate c ri- 
piegate con sostanza, ce nerea compongono le corna di Aiti- 
moue, è la fascia fimbriata. Le piramidi non hanno nulla 
che fare coi cordoni del midollo «pinale . con cui sono 
a contatto. I fasci piramidali' non attraversano i talami 
ottici: ma soltanto osservami fibre, le quali mantengono 
comunicali 0 ni fra l' uno e le altre. Rei- centro ovato noi» 
vi ha un maggior numero di fibre midollari, ma sono .pure . 

«tesse fibre piegate e ripiegate in sé stesse. ' Lo che si 
Osserva .manifesto nel cervello dogi' idrocefalici.' .} - 
l II cervello non e la parte precipua dell' encefalo, fléci- 
n animali. Cessaoo per qualche tempo . 
ontarii. Si ha sopore. Dopo due. o tre ore 
ivimcnli ed il "sentirò. /Tagliasi le promi- 
si hanno gagliarde contrazioni nelle gam- 
1 un- correrà qua e là. acuta . scopo,! Se I* offesa, sia in 

un solo lato, V animale 'rotola con impeto; verso il. mede- 




volo ole 
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titno. Le proraiucnio b igeai ne co otri bui geo no in qualche 
r i - ■ "H i vista perocché dallo coti delie natiche special- 
mente parie ooa radice del oervo oIIÌlo. L' influenza che 
h unii) lui mo> i'iuu li muscolari procede dalla coinuuiea- 
«ione che hanno col midollo allungalo, 

CEKVKLET ■ II professore Rolando animelle nel «od. 
hi!.) una sostanza rossigoa Ira la sostanza corticale e la 
midollare, ed un'ultra giallognola ne' peduncoli e nella 
prnmiueuja anellaru. Stabilisce nel cervelletto tre ordini 
di lamelle, cui appella primarie, secondarie, ternarie. Le 
une provengono dalle altre. Sudo composte di tre strali 
di diversa natura. Lo tiralo esterno à corticale; l'inter- 
no midollare; il menano rossigno. 11 corpo dentato pre- 
senta una boria l'ormata da una Iaminctla giallastra, ìn- 
creipala, che è ripiena di sostanza midollare nnita a poca 
eoste ma cinerea. Le libre midollari paiono procedere dalla 
faccia posteriore della prolobcraiiza .niellare che riunita 
alle fasce anteriori forma i peduncoli di meno del cervel- 
letto. Questo si debbe riguardare come una vescichetta del 
cervello. Le lamine midollari elio s'innalzano a foggia di 
raggi dal suo centro, sono formato da due laroinette più 
lottili coerenti. La lamina giallastra manca ne'bruli; in 
prima origine ù una membrana estesa per un certo tratto 
sullo pareti interne del cervelletto di modo che increspan- 
dosi le pareti, s'increspi pure la membrana. La lamina 
giallastra trasformata in borsa si scorge ripiena di una so- 
stanza più oscura della midollare, e mano- oscura della 
cinerea. 1 grossi peduncoli del cervelletto sono formali 
dalla valvola di Vieusseus , da' peduncoli superiori, dalla 
fascia 'anteriore e dalla posteriore della protuberanza, dai 
peduncoli inferiori e dalle piramidi inferiori. 

Il Rolando -osservando come il cervelletto sin composto 
di altrettanti strati successivi, corticali T roiaìgui, midol- 
lari ìl raffronta alla pila del Volta, ed il riguarda come 
un elettromotore destinato a svollero il fluido nervoso. 

CHYMOSL - Si t censurato Ippocrale perchè avesse ri- 
guardala li digestione coma una oowpn«! Questa b ca- 
lunnia. Egli derivava tulle le funzioni dalla natura od im- 
pelimi /aderir. Il termine di coiione qui è (ijuralivo. Si 
noli rome anche sia figurativo il tur in ine di digestioni: 

Sigliate- in prestilo da' chimici. È mollo più accóncia la. 
enomi natio ne di ebimosi, perche nou è Iratia da scienae 
eira ai ere, e indica lo scopo della funzione. 

Spallanzani considerò la digestione come una soluzione 
operata dal suso gastrico. Montégrc niegò quest' umóre. 

D Ignire 
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Il sugo gastrica è alata descritto da tutti i fiaiologi. JSun 
imporla che sicnvi alcune differenze .uelle descrizioni. Tulle 
convengono noli' eaieoziale. Non li può credere che il coi! 
detto sugu gastrico lia saliva mista con bile. Quelli due. 
umori li mescano insieme in qualsiasi proporzione, uun 
ai avrà mai il sugo gastrico. 

Intanto non ai vuole al medesimo attribuire la prima 
parte della chimificazione. 

É diaforme il derivare una funzione dagli umori e nulla 
assegnare a 1 solidi, i . 

La natura impartì al ventricolo varie [uniche, fibre mu- 
■colnri ; questo iodica che il .viscere non è semplicemente 
destinalo a raccogliere il cibo e separare il augo. 

I patemi <T animo acompigliano all' istante la digestio- 
ne. E perchè non opera piò i) sogo gastrico che gii è se- 
para lo ? Dunque il più debbeii all' azione, vitale del ven- 
tricolo. * 

CiRCULÀTiON - Noi dobbiamo ad Italiani la scoperta 
della circolatone del sangue, l'aolo Salpi conobbe le vai* 
vole cardiace, e vascolari: le additò a Fabrizio d'Acqua-, 
pendente professore a Padova. Questi le mostrava a' a noi 
discepoli. A quel tempo venne a Padova Harvey Inglese. 
Il quale reduce in Inghilterra aggiunse osservazioni : ac- 
cumulò gli sperimenti tentati in quel giro di tempo da 
Cisalpino, da Servet, da Colombo. Nel che è da lodarsi: 
ma non dovei tacere il nome ili ijarpi. 

II cuore non è,- siccome fa creduto , il salo organo at- 
tivo nella circolazione. 

Le arterie tono pur esse attive : né si può niegare ogni 
azione alle vena. ',#.-« 
, Basterebbe I 1 osservare che in alcuni casi il cuore ai 
. trovò onninamente ossificalo. . 

L' attività delle arterie è nata con varii argomenti pruo- 
vata all'articolo che le ragguard.i. 

La circolazione si è divisa in generale e polmonare ; 
Bichal la sparli in circolazione a sangue arterioso, o ras- 
W), c in. circolazione a ianj;ue venoao , o nero. 

Propriamente parlando , la circolazione è una. Non li . 
ha circolazione se il sangue non è ritornalo al punto da 
cui è partito. Ma se ti voglia aver riguardo alla differenza 
del sangue, io dividerei la circolazione in cispolmonare e 
Ira spolmona re. E veramente ne' polmoni si muta il sangue. 

COEUR - 11 cuore viene diviso in destro e sinistro. Noi 
crediamo che aarebbe meglio dividerli) io auricolare e veti- 



ii. •In: la lai muilo si spiegano assai bene i »ooi too- 
i imeni". 1 doe tratti del cuore , e siami lecita <[oesl' e- 
jpressione , i due cuoci «uno a fiat lo dirimi , e tuo) trami 
nella lori) atiooe antagooitli. 

Il nrinio ir . :i. . ■ del cuore è la sietnlu: ... diastole 
dea succedere alla natole per ta legge de' m natoti. 

Supponiamo il sistema sanguino . vuoto; alcuu chi di 
san^uu veoga otll' auricola destra: eoiitraggousi le due au- 
rìcole ; il sangue passa nel «(otricolo deatro : cunlraggoari 

hi: cavila, del cuora non ■• dilatano | i il sangue 

entrato le allarghi : ma si dtlalaao perche dopo la con- 
tmtione debbo venirne il risalto, e lenendone la diastole 
ai ba una ro«£gior capacità a ricevere il sa.i,;u» 

Uoa piccola (piantila di «angue e bastevole a mettere 

dello, incomincia da toolraiiooe. 

L' stionu del cuore dipende dalla aoa : alla 

ijuale integrità conferiscono i nervi. 

Il ccoello nuu esercita un' imiuenia immediata lui euom.Ì 
£ vero ebe i patemi d'animo scompigliaoo i muovi* 
rotoli cardiaci : ma anche noe spina eoo ficcata in oo dito 
del pi. ! pu<) perturbarli. lotte le parli del aialema oer-i 
vogo cospirano. Ala altro è cospirare, altro esarci tare im> 
perio. 

COMPLICATI*» - S.SOOO ammesse troppe nota plica- 
lioni ni!... e questo purché i sintomi ti riguardavano 
come altrettante mainiti* , 

fra le varie parti del corpo mimalo vi pia» nna atret- 
tìssima comspundenza , pei coi lo scompiglio d' una li 
. vimini ì ..il. allre. Il medica debba infirmare la cura 
alla afieaione primariu- lolla- questa, resauiio apoatanea- 
mente tutte le perturba tlooi. l\u tuttavia violai negare 
ogni complicar, une morbosa. Furae non se oc debbono, 
ammclleiu altre elio lo temutoli; i. u Iperstonì* ed i poi le- 
ma eoo laiorra K ;, '' lt, '' rn: a -° Qnal»i-"St malattìa cui umd- 
ebe vims: 3." (Joalsiati maialila con qualche irritammo 
causata da corpo straniero, 1 vermi spallano alla'natnrra. 

QOWSTITDTION - Coilitiuione e rnmpleasione, parlari- 
do fisiologicamente , è la nuaoia dell' cuergià vitale con- 
siderata ncll' uoiversahU del corpo. 

Non ha che fare roti' Urna in arasi u. Questa è un. muda 
peculiare di sentire per cai ccrli soggetti nou pni-JiDQ 
iop|ioi tare alcune specie o di alimenti , .- d' altre potesse. 



Digi[i;aa De Google 



Nel temperamento si ha rispetto alla prepondera osa ili 
qualche organo, od apparalo, o i il tema. Dunque Don si 
pad nemmeno confondere culla costituzione. 

Le costituzioni sodo due: 1' una é gagliarda: l'altra 
debole. Iu quella avvi molta energia: in quella può esservi 
o molla mobilita , od intormentimento. 

CONTÀGION - Egli è della massima importanza di di- 
stinguere le malattie contagiose dalle miasmatiche. I con- 
tagi sono collantemente elaborati nei vivente: comunicano 
sempre la stessa malattia, per cui si riproducono. Al con- 
trario i miasmi ai formano ne' corpi organici, tanto vivi 
quanto morti, producono diverso malattie, nò si riprodu- 
cono io quelli su cui operano. 

Non vi ha dubbio che il più de' contagi non li «vol- 
gano spontaneamente. Non cerchiamo perchè mai un tempo 
■Òlio peculiari circostanze siami sviluppali, ed ara non 
si sviluppino più? Il fatto è certo: e ne baili. Ma si du- 
bita su due contagi , cioè sul tifico e sul litico. Ma se noi 
riflettiamo che sovente i contagi rimangono lungamente 
Intinti od inoperosi, e poi sotto certe condizioni sì fanno 
attivi,' possiamo sempre credere che in que'casi in cui il 
tifo parve svolgersi spontaneo, vi fosse Veramente il con- 
tagio. 11 contagio tisico : è da molti rivogato in dubbio. So 
adunque yo gli amo ilare all'analogìa, crederemo che i con- 
tagi non. sono mai spontanei. 1 contagi o sono assoluta- 
mente fissi, od almeno non fermano che una pochissima 
atmosfera attorno al corpo in cui risiedono. I miasmi al 
contrario si diffondano largamente per 1' aria. E questo 
carattere -vuol essere contemplalo quando si trutta di sop- 
primere un' influenza. Se la malattia è contagiosa batta 
impedire la comunicazione coi corpi infetti. Questa pre- 
cauzione sarebbe inutile qualora la malattia non foste 
contagiosa. Si fanno questioni sul modo di operare dei 
contagi. La maggior parte de' patologi gli riguardano co- 
me irritanti. Noi abbiamo un solo che si lascia distrug- 
gere, ed è il sifilitico. In tutti gli altri dobbiamo limitarci 
a rendere la fibra organica atta a sopportare l'azione lo- 
ro, onde vengane in tempo per le forze della natura me- 
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Oracolo , spcrialraentu poi per ictitauoiw , »i molò id tr- 
iodo , ed osservandosi che nella summeulovata malattia 
*i sodo -ii • .11.1 di pletora c principalmente ni capo da- 
nnilo gli secessi, ti è. stabilito che drbbasi ricorrerà alla 
deplexiuni sanguigne, e ad alili room deprimenti. Non 
come fri tuttavia Jargbe°giarc no' salissi. La malattia pre- 
tenta unii oslmaletsa elio gra tetti. I n raelodo troppo 
energico non poirebbe abbrevini la. Converrà dunque cito 
il medico ■ ■■ la con prudente . riierbalezia. Una dieta 

u1hc° della "tosse coo^ul"" ^ ' °" a " * 

GRISE- La dottrina delle crisi e siala un tempo esagerala: 
ma a 1 dì oostri t troppo poco apprczz.Ua. Noi dobbiamo 
ammettere le crisi ; ma Tra ì seguenti limili. La natura 
presenta ovunque una gerla regolarità e successione di ef- 
fetti : questa sì ostcrva pure nelle malattie. Kou si può 
scompigliare queit' online senza apportili' danno. Secondo 
la varia indole delle cagioni, la varia scile delle malattia 
si osservano varie tendente nel loro scioglìnjento. 11 me- 
dico devo rnj guardare a siffatte tendenze. Alvi no catarro 
cagionato da pn rluiLiiLi pcrspir,iziunc cutanea ? non aspel- 
(eremo clic la Datura sciolga la malaltia : ma l'ajiilcrenio. 
Non prescrìveremo qualsiasi maniera di rimedi! debilitanti : 
ma quelli che esercitano un' aziona elettiva sulla ente. 
Verso la fine della malattia I' espettorazione vuoi essere 
promossa. Allora, e non prima, amministreremo gli an- 
timoniali. Dunque le crisi non debbono rendere il medi' 
co spettatore inerte: ma debbono dirigerlo nelle sue opc- 

CftOUP - Esaminando tulio quello che si è aerino snl- 
l'angina membranosa, noi siamo indotti a pensare che 
essa non differisce csseuziaimeute dalle altre specie d' an- 
gina. E veramente sul princìpio lalvolta si ha tosse con- 
vulsiva, ed in seguito si sviluppa la membrana soffocatori a. 
Noi perciò crederemo che detta membrana sia una con- 
seguenza dell' angina. Quindi il metodo curativo debbo 
essere debilitante e prontissimo ni energico. In tal guisa 
si potrà prevenire quell'effetto. 

Si È preteso di far nascere in animali l'angina mem- 
branosa facendo loro inspirare alcool, o cloro, od am- 
monìaca , □ facendo passar la corrente galvanica. Questo 
non è credibile. La' formazione della membrana non è 
per niente un fenomeno chimico: è il risali a mento di 
Uoa gagliardissima infiammazione. Dunque se talvolta quei 



ronzi produssero la membrana, non vuoisi at tribuni ai 
medesimi un'azione chimica, tua bensì una irritante , per 
cai seguì una forte infiammazione. 

DABTRE5 - È un ermre il credere che l'erpete proceda 
da un vitto debilitante. L'esperienza dimostra che quelli, 
i quali tono travagliali dalla' diatesi erpetica, provano 
mollo alleviamento dal villo vegetale; che basta che essi 
facciano uso di cibi mollo nutritivi ed eccitanti, e lar- 
gheggino nel viuo perchè tòsto ai coprano di pu» tolette 
erpetiche. Dunque il vitto debilitante i utile , purché i 
cibi sieno di buona, indole. 

Il considerare l'erpete come una malattia semplicemente 
cnlanea è cagione che sovente porgasi ribelle. 

Convien pensare che tutta 1' economia si trova in una 
stalo di soverchio ecci lamenta , e direi di incominciante 
(logori. Allora sì seguirà un vitto refrigerante , rilassante, 
e non si porrà troppa fiducia nei rimedii locali Noi) ù 
tutelilo nostro di sbandire i medicamenti topici : vogliamo 
solo che si r,i corra ai generali. Intanto si avverla che i 
bagni non debbono essere considerati come un mena te- 
rapeutico locale. L'acqua che viene assorbita e portala al 
torrente della circolazione, debbo produrre effetti in (ulta 
1' economia. , .... 

DÉL1RE-J1 delirio & no sintonia che si associa a vario 
malattie : non si può perciò consentire che vi sieoo mezzi 
valevoli a farlo cessare in ogni caso. Non si può intanto 
negare che noi possiamo per qualche tempo interromperlo 
con derivare la condizione morbosa dal cervello. A lai 
fine sono commendali i vescicanti , i pediluvi] , i bagni 
universali. Ad ottenere mia cura radicate è mestieri de- 

DÈR1VATIOM - .'Certamente non dciihesi dar tanta im- 
portanza quanta già ne diedero i medici alla dislinziono 
del salasso in derivativo e revulsivo. Ma non convien nem- 
meno tenerla in non cale. Si stabilisca per principio che 
la /lagosi è un processo parziale, ma tuttavìa mantenuto 
da uno sialo generale. Intendiamo parlare di quelle ilo- 
gosi ebe non sono siale prodolle da cagioni violente. Quindi 
si rileva che i rimedii debbono bensì tendere al generale , 
mà eziandio al locale. Siavi una infiammaiione ulla cole; 
e perche, non applicheremo sanguetle alla parte infiam- 
mata? Perchè non faremo scn rifica a i on Ì ? Jión si termiche 
da queste ne segua irritazione: L'uscita del sangue elide 
1' effetto dell' irritazione. Ma quando la flocosi sia nulle 
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parli interne, l' oppi inai iono di safjguetle atta cute non 
potrebbe produrre l' cffelLo della derivazione, pigliando 
questa voce nel senso già adottato. Si deriverà il processo 
morboso, ma non il sangue. 

•DIABÈTE- Ebbero Iorio coloro i quali giudicarono clic 
il diabete proceda costantemente da i.lonia ; ni» hanno por 
torto quegli altri che .pretendono che sia sempre un'in- 
laminazione dell'appurato orinario. Vuoili credere elio 
sovente il processo morboso non è ne' reui , ma in allru 
parti; e che lì n eli' un caio ebe nell'altro può esservi 
iperslenia, ipostenia; e sovente pure nn viiio organico ap- 
portato dii una. maialila precedente, e questa di varia in- 
versa quantità delle mMtnKje non indie* .sempre un pro- 
cesso morboso ne' reni. In quasi tutte le malattie questa 
secrezione ed escrezione si la abnorme. Dunque per co- 
noscere se il diabete abbia la sua sedu ne' reni converrà 
osservare se vi lieno sininmi tali da poterne trarre con- 
gettura. Ora soggiungo che la condizione dell' eccitamento 
oun è sempre la stesi». Le secrezioni si aumentano tanto 
per soverchio eccitamento, come per debolezza : sebbene 
il più delle volte nel primo caso si scemino. 

Dunque non si pud dire che il diallele sia sempre pro- 
dotto da infiamma jìon e. A! diabete vanno soggetti Indi- 
vidui che Iroiansì in condizioni affatto opposte: come ì 

questi casi la malattia sia identica? In tino un processo 
infiammatorio nel suo progredire indure un vizio organico , 
un induramento. Ne credo che si poisn dimoslrare che 
altri processi morbosi possano apportare n ribadimento, od 

dere , che quando il diabete si porge ribelle ad ogni mezzo 
dell' arte , siavi un qualche vizio organico insanabile. 

D1AGNOSTIC - La medicina pratica & in gran parte fon- 
data sulla diagnosi: ne tuttavìa è interamente vero il det- 
tato ~ Medicas sufficiens ad morbum cognuicendum , suf- 
ficicns est ad curandum. ~ l'rimieramcnle, vi sono malat- 
tie insanabili. Poi, non si può niegare che ne 1 viventi 

durre quando vuole uu dato mutamento; conviene aspet- 
tare I' opportunità.' Intanto egli è certo, che se molle mu- 
la t (io sono sin qui l'obbrobrio della medicina, la preci- 
pua cagione si è che il più de' medici non pongono il 
debito studio nella diagnosi delle medesime. 
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DIATHÈSE - Brown per diateù intesa lo stnto motboio 
0 consideralo in tulio il corpo. Molti mo- 



derni accusano lo Scozzese clic abbia ammesso malattie ir. 
cui l'eccitamento (atta equabilmente accresciuto , o dirai - 
oaito in tutto il corpo: pretendono che egli abbia ripu- 
tate pi' r tali tulle le malattie-di diateli. Questa è una ma- 
nifestissima falsila. Brown riferiva alle malattie di diate*! 
la pleuriti de, il yajuolo j iu somma le malattie accompa- 
gnata da località. Egli riguardata come malattie di diatesi 
tutte quelle in cui non vi era processo morboso depeu- 
dcnie dallo stato locale.. 

firotvo voleva che le malattie accompagnale da località 
non prodotte da cagioni violente fossero universali, o di 
diateli: od io altri termini pensava che la località dipen- 
desia dall'universali^. I moderili , alla cui testa ù il buf- 
fali ni , tengono tenlenza, che la località è primaria: anzi 
più oltre avanzandoli pretendono che iu tutta le malattie 
avvi una località, e questa primaria. » 

11 nostro avvito li à che T universalità influisca mila 
località, e che la località torni ad influire a u ir universa- 
lità. Qnaodo una patema operando au di una parte della 
flognsi, è già legno che 1' eccitamento era soverchio Del- 
l' universalità. Suppongo che la potenza non sia si ga- 
gliarda clic possa pareggiarsi alla cagioni violente. Quando' 
poi li è eccitata la flogosi , influisce nuovamente su tutta 
l'economia. Questo pensiero mi vien suggerito dalla dot- ■ 
trina del mio professore Canavcri. Egli stabilisce elio cia- 
scun organo ritiene con certa fona una certa quantità del 
principio vilalc, o com'egli l'appella pure, "vitalità. Si 
hanno cosi tanti momenti vitali parziali. Dalla somma di 
tulli i momenti vitali panini! ne risulta il momento vi- 
tale universale. Sinché li accresce , o si scema il momento 
vitale universale, non si ha malattia: si ha tuttavia uno 
■tato di predisposizione a malattia. Appena segue un au- 
mento od una diminuzione in qualche momento vilalc 
parziale,, ne segue malattia, perchè non vi ha più la de- 
bita armonia tra tutli i momenti vitali parziali. Dal che 
" l che una equabilità di aumento, o dr diminuzione. 

o unii costituisce per. tè malattia, ma fa 

:fae organa venga offeso dalle potenze, e 




utile alla pratica. Perocché noi 
prescrivere rimedù generali nelle 
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Sì fa quelli one quante diatesi debba osi ammettere. 
Brown oh -iM-m iliv.i ':„,- ;.,„.i V una, e I' altra aste- 
nica. Guani Rutto!, ilondioh vi aggiunsero V irritativa: 

■ ■■■ = -■ la i ■ ni : 

diatesi itcoica 1' eccitamento è aoverehio : Del- 
l' astenica è diminuito: Dell'irritativa non è io) a meo le au- 
mentalo o «ero sto , ma perturbalo: oella nroroslcnica a! 
soppone rrcitamenlo diminuito oel sistema oertoso e ad 
uo tempo alimentalo o urli' arterioso o nel mot Co la re. 

Le due prime debbousi ammettere. Il vedere ovunque, 
e tempri- soverchio ccciiamenlo oon e conforme al ratio- 
fon abbiamo argomeoti per ammettere la diateli irri- 
tativa. Le malattie irritative ai pois orto spiegare dicendo 
che ha una potenza irritativa, che onerando au di non 
parte, eccita un tumulto io lotta l'economia. Dunque non 
ai niega Io stalo irritativo , ma li Diega ebe poiaa rife- 
rirai «Ile diatesi. 

fìipugua che l'eccitamento ti acrretea io uo sistema 
perchè ti diminoito in un altro. Aggiungasi ebe il si- 
stema arlerìosn ed il muscolare ricevono la loro efficacia 
dal ne rroao. Dunque non ammetteremo la diateli ueuro- 

I I un .1. lo a-le due dialesi, stenìca ed astenica, i Jlrow- 
nìant credevano che la prima potesse facilmente degene- 
rare nelle seconda. I .meni vanii ehbafiliarf da un' apparenta 
di debolezza che sovente occorre di vedere nelle maialilo 
storiche: cali osservando lo stesso in certe infìammaiiooi , 
con chiudeva no che la flogosi possa esser congiunta col- 
1' astenia. S'avverta frallanlo ebe Unno ammetteva iofiam- 
mationi già asteniche dal loro princìpio. 

Tom mattai dimostrò come la flogosi procede tempre da 

Noi non pretenderemo che la diatesi oon sì possa mai 
cangiare: ma diremo ebe quello rau Union lo non i ni il 
frequente, n* si pronto. 

Quando ci è inGammatiooe, crederemo che nel suo pro- 
gredire posta indurvi alici processi, in cui lo alalo del- 
l'eccitamento oon esìga più rimedii deprimenti. 

Non polliamo io ueiinn modo assentire a qua' medici , 
Ì quali quando vedono, o credono di veder (log Oli , non 
■anno più far altro rbe cacciar tangue e prescrivere ri- 
medi! debilitanti. Oltre che convicn lasciar tempo alla 
natura perche riordini le funtioni, certo è che alla Oa- 
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: precelsi mot 
tv.—, biavi una attuimi!.. Per qualche 

tempo convengono i debilitanti : cessa I' acuta : ne viea 
dietro Una stalo di rilassi! melilo che addomanda gli astrin- 
genti d tònici. Se qualcheduno cidieesse che in: .Itti tempo 
non ti ha più flogosi , ma un altro processo: poco ci im- 
porterebbe: 'porche questo, processo sin succeduto all' in- 
fiammazione, a noi basterebbe.- : •■■ • .,■ • 
UiGITALK -Come opera, la Digitale' 1 Rasoriani nffw, 
mano con irosi insolente: .altri pretendono eiiere;> ti molante. 
1 primi osservano die peri 'tua ti r»lliirita ; iiolabi [mente 
il polso, e lì hanno vantaggi nelle, malattie ipe rate ni che. 
1 secondi "recano in meixo esempli d' infiammakioni ecci- 
tate dall' applicatone della digitale -e di idropisie guarite 
con essa.' Eche direni noli. thiam in tatuo .gli- argomenti 
degli- uni e degli altri, e 'veggiamo se ci sia .dato di ri- 
durgli tutti a concordia. Il rallentamento del pulso non è 
nu effetto collantissimo: per altra parte non ai pui quindi 
inferire che siavi debole*. 11 polso può esser celerò. nel- 
l'ipostenia; e può esser raro nel!' ipérslcnia. Dunque- il 
primo argomento non ci servo a nulla. La sostarne pos- 
seggono due virtù: l' una dinamica, o dir Vogliasi vitale: 
l'altra chimica o caustica. Un rimedio può avere una 
virtù : dìo umica deprimente, .e tìnti ivirlù.. chimica .e' caustica. 
Questo si può dubitare 'ddl- digitale. Dunque neppure ai 
può ricavar lucro da queit' alt™ argomento. Tutti con» 
sentono che la digilalé è olile nella maggior parie dello 
idropisie. Ora si cerca qual sia: l'indole delle idropisie. 
Gerontini dimostrò come l'idropisia soglia 1 essere un effetto 
delta flogosi. Dunque eoo chiuderemo che la digitale ap- 
partiene ai rimedii eonlrostimolanli. ■ > U i ». i iiuaJtn 
»! IMSSfeiNTrìHl A - Uopo e B parer nostro portare all'entu- 
siasmo l'amore di sistema e la brama di tulio ridurre nd 
un Unico principio asserendo che.la l)Ì3senterÌa:UOi>:ó che 
Dna forma diversa dell' Emerite: quasi che tutte le forme 
morbose che più da vicino affettano nno slesso organo, dalla 

parche mo'stra i suoi 'più. 




contagiosa l' colutile; in quella terribile malattia l'alvo 
è orili ii a vi a ni e n te cliiuso, non coti nella disienti; ria in cui 
frequenti sono le evacuazioni qimiilnnque stentate , dolo- 
rose , ili puro muco o sanguinolenti bensì: rimclle d' in- 
tensità in ulcunc ore del giorno e della notte In dissen- 
teria, non limette mai nella sua violenza alruggiliice l' in- 
fiammatone primaria del tubo intestinale se nun che tolto 
il più pronto e più energico metodo anlidugistico, non 
sempre necessario, ami talvolta controindicalo nella dis- 
senteria: i nuicilagiuosl . li oppiali introdotti per clistere 
nell' intesilo* retto cotanto vantaggiosi nella dissenterìa, 
non solo inutili ma di manifesto danno sarebbero nel- 
l'enterite: la cotanto vantala radico anli-disscnlerica ( ce- 
phalis ipccacuanlia) la di ed! ulilita. nella dissenteria è 
sanzionata «luì accori nella 1 cura delta dissenteria , sarebbe 
tossico nell'enterite: lilialmente alcune dissenterie epide- 
miche stale curate coi tonici, e niun fatto d'enterite in 
cui opinali aìansi mostrati vantaggiosi, provano secondo la 
nostre 'maniera ili ragionare che, quantunque eguale sia 
la sede dell'enterite e della dissenteria, quantunque iden- 
tica per alcuni sintomi si moatri In forma, tuttavia nello 
«lasso modo ebe non sempre angio|lo sarò In febbre seb- 
ben questa abbia come quella sua aedo ne' vasi sangui- 
gni, che ngn aempro bronchite o pneumnnia sarà il ca- 
tarro bronchiale o pohnonalo poi- semplice mucosa- al- 
terazione delle membrane destinale albi separazione di 
questo umore; così la dissenteria dovrà essete sepnrnta dal- 
l' enterite onde altrimenti non prò Oli od ere un «angue tal- 
volta prezioso , non togliere delle necessarie forzo all'am- 
malalo diminuendo la massa del latice * itale' e riparalo™^ 
e perciò piuttosto isliluire un metodo curativo propor- 
zionato alla aedo non solo ma alla condizione speciale della 
malattia, al genere di lessato aflètloJ il quale nella dis- 
senteria crediamo essere II mueoso soltanto, ed in grado 
flogistico mollo minore dall' eminenlissimo e profondo os- 
servabile iielT enteritide. Ecco ciò die brevemente può det- 
tare la medicina analitica al li.'llo de ll' emmalalo ragguar- 
danle la dissenteria. H. 

DOGMATISMI - Quelli che succedettero l»d Ippooratc 
« nomarono Dogmatici. 0 vantarono lui per capo. Itagio*- 
narano sottilmente 'stille cagioni delle malattie, ippoenrte 
aveva sempliceuienli: MjpihjHa 11 nsserraiiono e la Sperienita: 
e di qui aveva studiato di nomarne prinripii coneraliiSi; 
i Do SBiallci non avessero immaginalo quaudo non ore vu nò 

4 
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pollilo conòscere-la cagione degli effetti, «Trebberò po- 
tuto vantarsi tli essere seguaci d'Ippocrate. In vece furono 
veri deliranti. Lo stesso vuoisi dire de 1 niellici de' nostri 
tempi. Quelli-, i quali si accontentano di seguire una cieca 
osservazione, sono, pari e meri empitici : quelli che per 
intemperante desiderio di rinomanza vanno escogitando 
teoriche ingegnose sì, ma non fondate au quanto »i os- 
serva, dtbboiisi aframente riprovare. Chi sorti un ingegno 
«vegliato, non debbe abusarne coli' adescare altrui a dilet- 
toli errori. ., . 

DOULEUK - 11 dolore è sialo investigalo da' filosofi e 
da' medici, 11 conta Pietro Verri fra Ì primi sostenne, ebe 
il doble £ un essere reale, e che il piacere non è ebe 
cessazione dui dolore. Petit afferma che il dolore è ecci- 
tato da uua qualche lesione nel sistema nervoso. Ca nateti 
propone che la cagione ciuciente del dolore è costaolo- 
menle la debolezza. Giannini vide nel dolore una neuro- 
stenla; nel che non fa ebe seguire Ganaveri. Infatti la 
neutuiteuia ammessa da Giannini consiste in Dna debo- 
lezza nervosa con soverchio eccitamento In altri sistemi. 
Pioi non consentiamo al Verri che il dolore sia un essere 
reale e il piacere un che di negativo, e veramente si può 
dar piacere senza previo dolore: crediamo che sìa uno 
stalo morboso, od almeno annunzi una qualche cagione 
che. debbe esser prontamente tolta , onde non ne segua 
malattia. 

Il dolore iodica sicuramente una qualche lesione nel si- 
stema nervuto: ma quésta lesione non £ organica, siccome 
vorrebbe Polii ; putì essere semplicemente una lesione di 

Il dolore può esser prodotto da cagioni eccitanti, de- 
bilitanti, irritative: può a eco ni pago are malattie ipersoniche, 
iposleuiche, irritative: rien debellalo ne 1 vari casi eoo di- 
versi rimedii. Dunque non si può concedere che il dolore 
proceda sempre da debolezza. 

DYNAJUSMK- Dinamici appellaci qw' modici , i quali 
fanno dipendere la vita daL semplice organismo, lenza 
ammettere un principio vitale'. Non veggo come mai nel 
Dizionario si voglia contrapporre i Dinamici ai Psicologi. 
Quelli elle ammettono un fluido vitale non sono Dinamici, 
né tuttavia fanno dipendere la vita dall'anima. Aggiun- 
gasi ohe tanto il Dinamismo quanto il Vitalismo non esclu- 
douo l'anima. Trattandosi della vita, si cerca quali sieuu 
le eoodiiigoi da cui proceda, Intanto ci crede all' esistenza 
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dell'anima per altri argomenti, tra i quali vuoisi annove- 
rare V impossibilità di spiegare senta, ano spirilo lo fun- 
zioni intellettuali. 

DISCRASIE -Le discrasie vengono dai moderni pato- 
logi riguardale come efTelio, e non come ragione proi- 
tiraa delle malattie. E veramente gli umori sodo separali , 
elabor ili e consertati nella loro crasi mediante 3' influenza. 

DI SPEPSIE - La dj.pepjia no» è una malattìa per ti ; 
■non ù un «intomù. Non accompagna sempre le stesse ma- 
ialile. Dunque converrà sbandir dalle nosologie la dispepsia: 
e quando si tratta di enrarla vuoisi guardare alla malat- 
tia. E un errore il credere che la dispepsia proceda sem- 
pre da aloni». Il più spesso dipende da soverchio eccita- 
mento, i > ■ . i variti è siala : inculcata dal Redi. 

ECCLRCTtSME - Se gli Eclettici dalle «arie teoriche pi- 
gliano quello cose che •'■no conformi a' principi! nVU'e- 
• ■■■■„. eoi male, noi li loderemo. Ma se da tulle le 



nte, o frcno.'nlemeriie, flogosi lente: la Oo- 
r la-la non mula indole Dunque se T . I. - 
ilebb 1 essere deprimente. Se fosse iiimiilante, 

or sovente da ostruzione del fi-galn. Dunque 
irne Ja medesima cuoscgneoza. Geromiuì di- 
e idropisìe procedono da flogo»i. Questo al- 
i de' casi -, noi ■■ h. ■ 



ARRAS - 
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irà sconcerlarst per soverchio eccitamento? Intanto si av- 
verte che quando ri La zavorra manifesta, «ebbene fosse . 
già un effetto , debb' estere eliminata cogli emetici ; ma sa 
dopo di aver provocato il vomito durano ì : «intorni che 
dipendono il a ilo «tato del wolrtoak» , independenlc mente ■ 
dalla zavorra: in tai caso non conviene ripetere l'emeti- 
co: ma vuoisi ricorrere a que' rimedi! che soccorrono alla, 
condizione patologica. In questa porte noi dobbiam molto 
e mollo a Broussaia , per aver egli distolti i medici dal 
considerare semplicemente la zavorra gastrica senza pen- 
sare alla condizióne essenziale, da cui già dipende la «a- 

KMOKMfcSI - In un dizionario destinato a ragù n are la 
definizione, ed ana pio chiara idea possibile de' vocaboli 
proprj B " e ncdiche teienzo sembra non' dovrebbe essere 
sfuggita la parola Emormesi vocabolo che, composto , dalle 
dne radicali greche i,; u= sangue e i^fins't impulsione, dà 
l'idea manifesta della vera subitanea congestione , o vio- 
lento concorso di sangue ad una parie prima che esista 
vera e decita infiammazione. Doveva al vero essere ora- 
messo un tela articolo perchè di conio italiano , ed al di 
qua dell' Alpi posto alla considerazione dei patologi dal 
professore Giuseppe lìrofferio. Spella a noi dunque il di- 
scorrerne, e riempire questo vuoto nel l\ enciclopedie a opera 
di cui tendiamo al compimento. 

L'autore adunque nella pubblicazione che fece di ap- 
posita memoria su tale articolo in cui dimostrò essere l'e- 

lattia, riferisce dei fatti, 'dai i|uali deduce potersi fare un 
precipitoso ingorgamento quasi idraulico, direni noi col 
professore Goldoni, ad una parte senza-aver socia la feb- 
' bre, ingorgamento clic tosto curato idranlìca inente direni 
cosi coi copiosi salassi , si vince pria che abbia luogo il 
secondo fattore della Hogosi , il dinamico cioè al dir del 
prelodato professore. In ragione poi che l' emormesi si de- 
terminerà per cause accidentali più a questa , che a quella 
parte acquisterà allora l'epiteto delia parte affetta, così 
dirassi cerebrale, se l'ingorgamento sarà al cervello, pul- 
monica, epatica ctc.,- e dalle cagioni piitemalica se da pa- 
tema , metastatica se da metastasi ec. a norma del viscere 
in crii i sintomi. di emormesi si mostreranno più manifesti. 

Differisce adunque I' emormesi dall' infiammazione sic- 
come riflette il professore Iirofferio quanto »i metodo cu- 
rativo , -chi' quella è losio curala togliendo l 1 incongruo MÌ- 



Digitizod B/Coogl 



molo nel maggiore afflusso sanguigno, mentre ■> la infiam- 
mazióni sodo dal metodo antiflogistico, vinte sì ma non 
istantaneamente : else lianno un corso di terminaziono 
ijuaiì determinato, è la risolmioue , sempre il più favo- 
revole tcrmine ; non £ falla, cha.roo una certa regolare 
tenteiia (vedi proporli di rl.Tsiifira'ionc dell' em orni eli Fra 
le malattie essenziali, 'l'orino i8a3 ) ». 

Potranno essere riferiti all' emorineii les coups de sang 
dei Francesi, e 1' apoplessia cutanea di eoi parla Cou- 
tanreau nel volume in dello memorie dèlia società d' c- 
rauUionc. B. 

KN'i'EFtITIi-Bronssais tiene sentenza the il più delle 
malattie delibami riferire alla gastro-entcritidc : col ijoal 
nome intende un' irri in/ione del tulio alimentare. 

Noi crediamo i°. che l' irrilaiione ili Hroi.itaia non dif- 
ferisca essenzialmente dalla rlogòsi: s°. che la g astro -eri te- 
rilide non sia t\ spesso primaria. 

A dimostrare la strettissima conni ssione , e diri! iden- 
tità Ira l'irritazione di llroustaii e In Dolosi di Tomma- 
sinij liEisla leggere le fcrillure di entrambi. Perocché l'I- 
taliano dà già il nome di dogasi a ipiello sialo in cui 
non vi sono ancora (infumi mauifesli di processo infiam- 
matorio in qualche parte. 

Veramente I' abuso i he ti la geoeraltnrn'e de' cibi e dello 
bevande spiritose deve predisporre e dar occasione alla 
patirò- tnlcnlide: me o nervo ctie lo «tato del lobo ali- 
mi ntare può porr dipendete da malattie di altre parti, e 
aperiolmciile di Ila rulc. Suppongasi linone dinamica nella 
cole per cui ti scompigli In pertpiraiione : ne emergeran- 
no cintomi dì gasi romeni cri ti (le. 

Se non che in quali Intie le i ! ti osservano tir- 
falli tintomi: perocché non compiendoti a dovere le fun- 
zioni del canale alimentare a ragione ili Tnalstlìa sedente 
in qualsiasi organo, debbonn di incettila multarne sinto- 
mi pittrici. 

' KI'lltKMlE- Questo termini: In Ivo Ira ti piglm in dn senso 
all'alto Improprio. Leggiamo tpetso vajuolo rpidemìro, ro- 
sacei epidimiri. Quella riprensione e iortattn. Perchè una 
maiali a si po-sa dire .pidttnira è mestieri che. larga- 
tami!: ji dilloida prrdié l.i. cagione A generale. Suppo- 
niamo sfidile vie nn lodi"! ut mi isteriche : he nascono mol- 
ti'simi- pleuritie. l>ir< mn epidemia di pleuriti*/ ì Ma quando 
la cagione dello molatilo c *in co(rtÌ-io: su mólti indivi- 
dui ne tengono assalili, dipende seni] IfCemmH djl mol* 
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Implicato coolalto- Malli iaJ.vIJui tocchino ano scabbio- 
!u contrarranno la malattia. Si dirà fané epidemia di 
scabb 11' Molli uomini » eoa donna infette: contrar- 
ranno la sifìlide, lincino fono epidemia sifilitica ? .Mai oo. 
Dunque l' etatteua esige che distinguiamo le malattia 
epiili'initlie dallo contagiose. 

i.l' IV -La midolla spinale i «lata specialmente con- 
siderata dal I' .... Rolando a dal Dottore Htlliugen. 

Quest'ultimo «lamelle in quella tei fascìcoli, e non sem- 
plicemente quattro» Richieggo nii loltora accurate Oi»er- 
vatiooi a dimostrare la sua opinione. 

La midolla spinale non ti può ragguardare con Legai - 

loit : - qnella p-irle del sistema nervoio, da cai riceva 

In tua efficacia il cuore. Infatti il cuore strappalo dal 
rorno, c |icrciò separalo da ogni eom unica ti oiie culla mi- 
dolla spinale, connona a muoversi per certo tempo. 

ERIiCTILITÈ - Hébenstrail fa' tornire clic vi ton parti, 
le quali loeclio dagli «limoli s> e'p.mdono, ausi che con- 
tiarsì. Ammise una facoltà distinta dalla contrattilità: la 
noma turgor vitale. M,i conveniva avur in pronto due ter- 
mini: l'uno per e V fimere la f.icolla: I' alt™ l'effetto 
■Iella medesima. Ad esprimere la facoltà vennero propo- 
ne duo voci: cspausiliililà da Cliaussier; ereltilità da altri. 

Tommaiini volle che I' ereltilità sia il modo di eccita- 
bilità che competo al lessato cellulare. AH' articolo Cel- 
liilaire abbiamo proposta la nostra opinione: cioè che non 
vi ha necessità di ammettere I' c-ipausibililà per ispiegare 
i fenomeni, e che il fenomeno Turgore vitale è comune 
a molti tessuti, e forse a tulli. 

r.XIÌ YI.AT10.i-Bichal ammette un sistema di rasi esa- 
lami: gli aliti pretendono che l' esalazione ti faccia per pori 

Ripugna che ai fecola 1* esata*iono per pori inorganici: 
deve eseguirti per vasi. Questi vasi oon »0uo manifesti: 
ma debbonsi ammettere per la necessità , io che ci tro- 
viamo di ammetterla onde spiegare . fenomeni. 1 vasi 
esalaoli forse tono catramile arteriale libera, cioè non 
coniione con vene- Ma qui non possiamo fare ebe sem- 
plici coogetlore. 

Intanto egli i inconcusso, che I* etalanooe ò una I Mi- 
lione e noo on fenomeno fisica: quindi I' idea di pori 
inorganici e t>anifetla mente assurda. 

liXPECTATlON - Ippocrals aspettava troppo: dicono 
alcuni: cbhcno sia cosi: trovavi!" attrailo ad aspettare, 
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perchè mancala lullota di lumi, n i doveva impari ire uua 
serie di acculale ■u.n.- \ì.> ■;■■'* accusatori aspet- 
tano poi troppo ; ■ ■■ Appena ledono, o n i <li le- 
dere oli pruresso inlìan-toa Iorio, (he lodo ricorrono a 
replicalo di pluiiouì sanguigne. Lungi ogni i - alitino esa- 
miniamo i fenomeni deHu .ila. Poi tio.ertmo che I* ris- 
tora prorede secondo certe leggi. Noi dobbiamo etnoseer 
bepe quesle l^ggi- mai perturbarle. Non tartmo per 
quello seniplci ntiosi 'pellalori della malailia: ma ope- 
i eremo eoo pruderne. K pur meglio operare eoo paca- 
ta» e bene, ebe eoo precìpita»ioue e male. Operare non 
vuol dire preujivere tempri- salassi e gagliardi Tarmatili : 
il prescrivere una dieta convenevole, 1' allontanare lolla 
ciò ebe può maolrncre ed atcreteere la maialila i auche 
operare. In turarmi non conviene ifuggir con tao la violenta 
da uno acoglio per rompere ud nn allro. 

EXP-ÉRIKTiGe - TiSti i medici va utaou di per nor- 
ma 1' etpericn»: ma pochissimi son quelli clic veramente 
la legnarlo. Sprrieota min è vedere superficialmente un i 
qualsiasi apparente analogia La in* tperienia. i lirn al- 
tre COM. Leggati Zimmerinaon, e 11 imparerà a dulioguerr: 
la sperieoia da ciò ebe ooo e. 

A conoscere la vera sperienzn si esìgono certe qualità 
della melile e de] cuore : si ruojo nn certo grado d'ingegno. 
Anche gli imbecilli sperimentano : ma non aanno ne vederi) 
tulli gli aggiunti di qnanlo fanno, né dedurre diri Ile eoli- 
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liXTEBSIBILiTÈ- L'estensibilità ni 


:■ tessuti viventi. è 



Una proprielà affatto fisica. Non debbesi confondere P.B- 
atensibililà coli' espansibilità , e sarebbe pur meglio nomi- 
narla espansivi là. Questa i attiva: non si consente per- 
ciò che il lermiiie di cs leu sibili là sìa preferibile a quello 
di ereditila. 



FACULTÉ-Gli ai ilichi fallivano questo dirado (Hi fa- 
colla e funzione. Facoltà è abilità ad operaie: (unzione 
è facoltà riJolla in allo. Cosi ìl senio ilei vedere,, ossia 
l'abilila a vedere è facoltà: la villa è funzione. Sovento 
i moderni danno il nomo di funzione anche alla facoltà. 
Cosi diciamo .che in un tale la funzione dello stomaco è 
normale; «ebbene non si eseguisco attualmente la dige- 

FÀlM - La camion prossima della fame è in tutto il cor- 
po ': }' affezione del ventricoli] e secondaria, sebbene più 
eminente.' J i ■> i ■. . .--( ■ . .■•li ■ ,j 

11 nostra corpo «offro continue perdile: se queste non si 
riparassero, verrebbe a mancare l' inlep'ità dell' organia- 
mo, couditione necessaria alla vita. Quando mancano 
le opportune molecole, -si della un tumulto universale: il 
ventricolo ne è maggiorm-nli' affetto : la r.igionc non si sa; 

' Se fosse in nostra facoltà risarcire lu perdile senza ebe 
gli alimenti passassero pel ventricolo, noi potremmo senza 
digestione de' cibi far cenare la fame.. ,"■ ... ; .■ i i 

Questo non è possibile. Non riferisco gli esempli dei 
clistieri e de' bagni nutrienti. Io confesso elic ci presto 
foca Fede per non dir ninna. Infatti individui vissero senza 
rjne' mezti, ni si può dimostrare elle senta dì essi la vita 
■i snrebbe spelila più presto. 

Mn noi possiamo argomentare dalla lete. Nuli è neces- 
sario ebe le bevande inumidiscano le fauci, o vengano 
ingollale per far cessare la sete. 11 bagno ali ut iste la sete , 
stbbcu più Jcntaincnle . ■ > - .. ■ 

FiiK - Non veggo perchè mai si voglia mellere in dubbio 
la virtù medico del. toro. Nel determinare la virtù dei 
mediai menti , noi dobbiamo specialmente c'insultare- la 
sjpet'ieiiza. La chimica può darci lumi : ma uón può in 
ogni caso darcene. Nun si può dire: il ferro non è assi- 
milabile non è odoroso-, non saporoso: dunque è inerte. 
Incomincio ad osservare no" ripugnare che 11 ferro si as- 
simili] avere il medesimo un qualche, sapore. Ma suppo- 
niamo clie non abbia uè l'unii, riè l'altra quanta: dico 
tuttavìa che potrebbe esercitare una siffalla azione sulla 
fibra vivente da trarne vantaggi nella cura delie maialile. 

Ma qual è mai l'azione del farro? Vi sono dispareri. 
La maggior parla però tengono sentenza che sìa tonico. 
E veramente si associa con vantaggio alla china china e 
ad altri farmachi, sulla ioni .viriti tonica non Éi può muo- 
vere ragionevole dubbio. 
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FIÈVUE - Le umilissime acerrime disputo che si agita- 
rono sulla l'ebbri! procedono da die si é riguardalo Come 

encomile <ju«1 ilie non è. 

La frequenti! del polso c l'allinealo del calore sono 
.Ilio tintomi, i quali indicano ella il sistema irriga tu re è 
>pi;cinlmente travaglialo. Ma di qui non possiamo ancor 
nulla inferire per conoscere l'esienia della malattie. Quindi 
lulte lu ricci-clic sulla camion prossima della febbre lono 
scoia principio: perché da due tifTelli non li pnù rilevare 
l' identità di più Oggetti. E che pariti avvi mai Ira la si- 
noca e la febbre nervosa? Dirfi di più: non tutte le feb- 
bri intermittenti, anche del medesimo tipo, sono della me- 
desima natura. Dunque esaminiamo ciascuna febbre in par- 
ticolare io vogliamo averne un'esatta cogniiione. 

Lasciamo la controversia , so possano immétterli le feb- 
bri propriamente delle: cine non mantenute da località 
eisentiaie. Limitiamoci a dire che in alcuni casi la loca- 
lità non è manifesta. 

Né ci si dica che nella sinoca vi sono sìntomi che di* 
mostrano evidentemente come il processo morboso si trovi 
nei sistema irrigalore: perocché quando lutto un sistema 
il abnorme, non si può giustamente ammettere malattia . 
loealr, o, per dir meglio, riguardarla come dipendente da lo- 

FOLIE - L' Anormalità c la fonazione delle facoltà men- 
tali dimostrano una lesione nel cervello: ma ciò non ba- 
sta. Convion vedere qual aia questa lesione: può essere 
dinamica, organica , idiopatica , simpatica. Sovente ù di- 
namica e simpatica. È necessario ancora conoscere la lede 
della malattia, c qual ne sia l'indole. Quando si vada 
diligentemente in traccia di tulli questi aggiunti, si ar- 
riverà a guarire molte alienazioni mentali che sano gene- 
ralmcnlu riputate insanabili. Tengasi per principio che 
■avente il morale è già sotto V influenia del tìsico nelle 
vesauie ; ma elio però il morale può riflettere sul fi*ieo. 
Pine! per 1' opera che prestò ai pazii , e pei lumi elle diede 
alla scieuia su questo punto, meritò la benedizione dei 
secoli. 

GASTItIQUE- (lievre) Li febbre gastrica non può ri- 
ferirsi in alcun modo alle febbri ; perocché avvi località 
esieniiale , ed è un processo infiammatorio al ventricolo. 
Suolsi riguardare come una gaitvìtide. Talvolta lo stalo 
infùimmaiorio è indolente. Ma non per questo ti mula 
T indole della malattia. 



8i avverta che qui «pitia ili quella febbre, la quale non 
è prodotta da zavorra: ma in cui la a;ivorra, se ci è, è 
già nn effetto. Quando cibi od eccedenti, o viziosi sono 
cagione della malattia , quel -che ne segue è un tumulto; 
i uno alato irritativo. 

Frattanto quel che è effetto di una cagione può diven- 
tar cagione di altri effetti. Tizio eccede nel cibo: quindi 
zavorra; non aia prontamente eliminata, ne verrà.flogo»i. 
Vi saranno due specie di sintomi. Gli uni procederanno 
dalla zavorra: gli altri dalla fiogosi. Nasca la fiogosi nel 
ventricolo: non compirà più gli ufficii auoi: quindi za- 

somma la zavorra può esiere or primaria or aecon- 
daria. , , 

Questa distinzione è della massima importanza nel) e- 
•ercizio della medicina. Quando la zavorra è primaria, e 
non ba ancor destato fiogosi , si prescriverà I' emetico. 
Quando ne segui già una infiammazione, converrà andar 
cauti ; E ematico si darà dilungalo. Se vi sia 'logon pri- 
maria, l'emetico potrebbe nuocere. ' _ 

Aggiungasi che alcuni sintomi gastrici «ono equivoci : 
cosi la lingua sucida, la nausea possono esistere nella vera 
' zavorra, e nel semplice turbamento del ventricolo senza 
zavorra. Converrà adunque esaminar ben bene gli ante- 
cedenti per poter determinare se vi sia veramente zavor- 

"gASTRITE - Talvolta l'infiammazione del ventrìcolo è 
limitata alla membrana mucosa. Allora i sintomi sono più 
lievi,* non vi ba per lo più dolore. Ma questo stala esige 
la più grande circospezione: perocché non curato può- 
dar luogo a moli gravissimi e spesso irremediabili. 1 fa- 
mosi beoni sono soggetti a siffatta infiammazione: a veto 
di moderarsi nel vino , largheggiano sempre più : la flo- 
gosi va crescendo : ne vieue uno stato quasi scirroso : qu ln - 
di. diverrà ribelle ad ogni meno dell'arte. ■ 
G ASTRO-ADI N A M I QUE - (Covre) La febbre gaslro-adi- 
namica del Pinel non si può ammettere, perchè non Ìn- 
dica un, genere di malattia, ma aggiunti accidentali c 
incostanti. La gastritidc suole essere accompagnata da sin- 
tomi die potrebbero a prima fronte indicare atonia: eppur 
quello stalo è veramente dì soverchio eccitamento. Uno 
stato di atonia può destar tumulto nel ventricolo, L' una 
e V altra di delle malattìe possono appellarsi febbri ga- 
slro-adinnrokhe. Ora l' esattezza esige che non li dia mai 
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un medesimo nome a diverio malattie. Altrimenti ne emer- 
gi! un puro a pretto empirismo. 

GÉNÉBA.TIUN - La teoria di Spallanzani arerà a aè at- 
tirali i suffragi de' fisiologi : quando Darwin e Rolando 
£ interpolerò coli' ispirar dubbi. Il primo attribuisce ta 
parte prima al maschio : 1' altro pernia clic il maschio aom- 
mi nistri al feto il sistema nervoso : la femmina il sii tema 
c e 1 1 u lo- va ic o I a re . 

Noi proponiamo qW principi! che ne paiono meglio 
dimostrali. 

t.» Il teme condisce akuncbÙ alla compostone del- 
l'embrione; non è soli) fecondante. Questo vico proovato 
dalla 101 i. ■ Ira i padri ed ■ figliuoli: dalle mal alt io 

tliu si ereditano dai padri: dulia ■!!..-. de* figliuoli 
geoerati da vecchi: dai villi dei padri trasmessi ai figlinoli: 
e perebù nulla si attribuisca all'inducala dell' immagina* 
none materna, ai avverta ebe talfiata quo' vìiii erano io* 
temi. Sì aggiunga l' osservazione di licri&sant. L'aiiooba 
un or;ano, a d di tamburo, da cui dipende il (no 
ragghiare. Dall' accoppiamelo dell' asino colla cavalla, oa 
nasce un (nolo, il quale ha quest'organo. 

(oooo qualche sistema: perocché i listerai tooo insieme 
commini e confusi. 

A. » Haiti il dire che il semi contribuisce alcuni mate- 
riali; non pretendiamo di determinare quali casi li sic no. 

(iOUTJ'rì- Aveva on groo torlo Brown a prender Op- 
pio oegli accessi dell' ariti lidi-. L'oppio anebe nelle malat- 
tie ìoiiaminatorie può indurre touno, o , per dire meglio , 
sopore, perche impedisce l' esercitio del codioni; senso- 
rio. Ma lotanto il processo morboio non viene "dialo. 
L' atrilide è urta intìammaiione: vuol perciò essere cora- 
ta col metodo debilitante. Cocchi commendava ai Po- 
dagrosì il siero di latte. Marino, da Savigliano, teneva 
quasi come specifico l'olio d'olivo preso a gran dose, e 
per |i:n ;i tempo. Noi non attribuiremo alcuna virtù an- 
lipodagnca oè al siero di latte, ne all'olio: ma di qui 
noi deduciamo che essi aiftvauo conoscalo la natura iper- 
slenica dall' arici lido, iolla gotta scrisse con molta per- 
spicacia il mìo professore Scavini: ei la dimostra d in- 
dole io fi ara ma tori a. Dunque cacciasi in bando tutti i pretesi 
speciGci: si cori J'artrilidu come tutte le altre infiamma- 
zioni. K a prevenire la ricurrenta degli insulti, s'inculchi 
a quelli elio vi vauuo soggetti la Decessiti di un vitto 
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anzi vegetale che animale ; mia somma temperanza; spe- 
cialmente poi P astinenza dal vino, od alme» l'uso ili un. 
vino molto annacquato. ■ 

GRATIOLE - Ln Graiiaietta Tenne, non due anni, pro- 
clamala da un empirico (che non può esser altrimente) 
come un rimedio universale: mi è un purgante d cai lieo. 
Questo empirismo è pari a quello di Leroy. E quando, 
mai cesserà cotanto ' bordello ? quando nini 1' empirismo 
lascierà in pace la verace dottrina? Se dn quanto avvenite 
■in qui si può argomentare del futuro, questa epoca è 
ancor troppo rimota. Tuttavia Ì Medici degni di tal no- 
me debbono, per quanto sta in loro, impedire che i «em- 
piici vengano «edotti da' vili impostori. . ' •■ ■ 
HECT1QUE - (fiovre) La febbre elica primaria, cioè 
senza località essenziale è da' più niegata. Ala e' parmi che 
si possa ammettere. Quella febbre la quale è mantenuta 
dal torpori: de' parenchimi nutritivi, si può bene appel- 
lare febhre etica. Confesserò tuttavia che nel più de' casi 
avvi località primaria. 

HEMtCRAKIE - L'emicrania non è sempre primaria, nè 
sempre nervosa. Sovente è simpatica: e più del ventricolo 
che degli altri visceri. Non si può consentire che proceda 
sempre dall' irri Iasione gastrica. Le ricorrerne dell' emicra- 
nia dipendono dall'influsso dell'abitudine. Quando il no- 
stro corpo è stato più volle soggetto a certi fenomeni, 
questi liiinovansi senta che intervenga una nuova cagione, 
od almeno questa uuova cagione non è manifesta. 

1IÉHOKROIDE - 11 flusso emorroidale non vuol esser 
sempre fermato: e quando vuol essere fermato, non ad- 
dottanda sempre lo stesso metodo. Sovente è critico: nel 
qual caso il volerlo sopprimerò apporterebbe gravissimo, 
sconcerto, specialmente negli organi della respirazione. 
Quando non è critico, spesso è accompagnato da pletora: 
epperciò non drbbesi ricorrere all' oppio o ad altri ecci- 
tanti. Al contrario converranno ■ salassi , 1' applicazione 
delle sanguisughe a'vasi emorroidali. . r i 

, Ma quando il fiosso ai associa ad uno stato di evidente 
atonia, converrà amministrare rimedi i tonici. Parlando in' 
generale si può stabilirò the il flusso emorroidale debbe 
anzi essere prevenuto che carato. A prevenirlo conviene 
usare d'un villo temperantissimo. Brodi sciocchi , bevande- 
diluenti, erbaggi, pochissima carne, vino debolissimo, me- 
glio ancora semplice acqua costituiscono la dieta di quelli 
osa son soggetti al flusso emorroidale. 
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H1PP0CBAT1SME - Ippocrate fu eruditissimo, per quan- 
u si poloni essere a' Icmpi suoi. Itasla leggere il tuo trat- 
....-.::!■■ arie, delle acque e de'loofbi per ' 
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potauiia d>ni veramente vivi. Ninno l.ilUvin una mislinnc 
u crasi che impropriamente può .J irsi viia umorale. Que- 
sta condizione degli umori procede Hall' iolluenia de' so- 
lid.. K come no? Se gli umori sono tili.ili possono di- 
venir cagiono d'altri «fletti morbosi. Non ripugna quindi 
prescrivere riajndn, i quali possano corregecrc il litio de- 
gli umori. Questi rimedi, non oreranno la 
malattia: udì aou lasceranno per questa di an-ecarenoBl- 
the Ora i rimedii atli » correggere g>' umori 

imo sono, almeno sumprr, evaruanti : anzi gli evacuanti 
per lo più operano au'solidi. Quelle! ostale che traspor- 
tale alia circolaiiooe iuipartono al sangue ooa natura più 
blanda, drbboon esser riguardale corno vantaggiose. Qua 
spellano i hagr.i , lo decozioni di ceni vegetali. Non la- 
sciamo intanto d' avvenire c be e difficile, a forse impos- 
sibile apporlan: un esempio di rimedio 1 che operi sola- 
mente di esci usi i amen te sugli umori, f .imitiamoci a dira 
non essere difforme l'ammettere, tra ceri! limiti, le di- 
scrasia umorali ed i rimedii atli a corres»erte 

BYDKOPLSIE-A farci un'idea doli* idropisìa e del modo 
curativo e' conviene allenerei a questi principi;: i. a Per- 



che la partì compiano la loro funzioni debbono trovarsi 
io una certa misura dì eccitamento : a." fattele parti co- 
spirano: 3". L'esalazione sierosa jniù aumentarti o smi- 
nuirsi tanto per soverchio eccitamento «omo per debo- 
lezza: 4 " l j ° s'esso dicasi di-li' assorbimento. 5." Lo lesiono 
d 1 un viscere puù impedire quelle due l'unzioni nelle mem- 
brane sierose vicine, od anche in olire. Posto questo, noi 
inferiremo che l' idropisia non è sempre atonica, come fa 
già sentenza de' medici: non è sempre infiammatoria . come 
pretendono alcuni, ì quali non bene intesero Geromini. 
Né a distinguere l'idropisia attira dalla passiva ci accon- 
tenteremo (li esplorarti il calore ed il palio. Anche uno 
stato di soverchio eccitamento può sminuirà il calore e 
rendere il polso picciolo e contratto. Conviene aver ri- 
spetto alle cagioni ed al complesso de' sintomi : spesso 
anche noi dobbiamo tror partito da' nostri errori. Quando 
un metodo curativo non solo non allevia , ma aggrava la 
malattia, e perchè voler ostinarci nel medesimo? 

IN CITA NT - A ragione Brown riferiva il sangue e gli 
altri umori alle cose esterne. Non sono esterne al corpo , 
ma sono esterne a' solidi, in cui avvi organismo ed iu ci- 
tabilità. Non disse che il sistema nervoso fosse una po- 
tenza interna : non disse che l'azione cerebrale e l'azione 
muscolare sieno tali. Con ciò intendevi! che 1' azione men- 
tovata, la quale è pur già un effetto, diventa cagione. Molto 
pia chiaramente Darwin insegnò che il movimento od 
asione rende In fibra più abile al movimento, e che perciò 
Opera come stimolo, il . Riformatore beozzese appellò la 
forza vitale incitabilità e non irritabilità. Appellava bene 
morboso lo stato locale alteralo-, ma noi chiamava diateli. 
Questo nome il riserbo ad esprimere lo sialo morboso 
generale. Non è facile a concepire come i Francesi non 
abbiano mai posto studio a giudicare, severamente sì, ma 
imparzialmente la dottrina Browniana. Gli attribuiscono 
pensamenti affatto supposli. Noi siamo debitori d'un'esa- 
mina compitissima di siffatta teoria al chiarissimo profes- 
sore Cannveri. 

INCITATION-Non è già l'azione delle potenze, secondo 
Brown, ma è l'effetto di quest'azione sulla fibra orga- 
nica: lucilaiione, incitamento, allo vitale sono sinonimi. 

I N FL A M 11 AT I OS - Brunii ammise l'infiammazione aste- 
nica, o come altri l'appellarono passiva. Egli partiva dalla 
considerazione dello stato in che trovasi il corpo, e dai 
sin turni. I deboli sano soggetti ali? infiammazione. Ma ì 
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deboli non possono cadere In maialile iteti ielle. Dnnqi 
quell' iufiammaaione dovrà riputarsi astenici). 1 siulomi c! 
accompagnano certe infiammazioni sono nervosi, cioè il 
diiii di debolezza. Sovente aggiungeva l' argomento dedol 
dagli effetti de' medicamenti : vele a dire, osservava ci 
in alcune infiammazioni convengono gli eccitanti. 

Tutta questa dottrina venne gettala a terra da due ai 
Mimi intelletti: voglio dire Itaiori e Tommasini. 1] pria 
incominciò a dimostrare elle alcune potenze producono i 
effetto contrario a quello degli stimoli. Le chiamò pere 
conlroslimoli. Il secondo pruovò che l'infiammazione pi 
natura è sempre mi processo identico. 

Si consente che i deholi sono soggetti alle ilogosi : an 
il sono più che i gagliardi: perchè sono più suscetli* 
ma quell'infiammazione è stenica. 

I sintomi debhono estere considerati in complesso: a 
tri menti ci conducono in gravissimi errori. Infatti malati 
indubitatamente slcnichc possono essere accompagnate t 
sintomi che parrebbero indicare atonia. Ne abbiamo esen 
pli nella gastriti Jc, nella entcrilidc , nella eardilìde, la 
volta ncll' eaccfalitidc e nella neripneumonia. Que'rimed 

genera line ole seguitala i 



poniamo tuttavia alcune rillessioni. 

fanno non pochi, le malattie di debolezza. Browc 
gran torlo nel vedere ovunque allenii. Ma I 
nemmanco passare ad un altro estramo. 

3.° Non tempre si può riguardare come ìpersteuica quella 
malattia io cui avvi polso resistente, calore accresciuto , 
e simili. Questi sintomi possono trovarsi in malattie pro- 
cedenti da tumulto. 

3." Quando la malattia sarà cbiarila infiammatoria non 
è prudente eccedere nelle dspleaioni sanguigne. Ci vuol 
tempo e modo. Il pretendere d' interrompere ad un traila 
una Uugosi è la massima delle follia. 

4-" ErraroQ quelli , i quali giudicavano astenìa qualun- 
que malattia, quando aveva durato un certo tempo. Ogni 
malattia cronica, al parer loro, era iposteuica. Questo è 
falso. 01 treccili' la flogosi non debbe progredire con eguale 
celerilà in tutti i tessuti, non ripugna ebe lo slato di so- 



vecchio eccitamento posta lungamente dotarci Gerì a metile 
1' osservazione dimostrò corno malattie dopo più mesi poi' 
sodo ancor esigere il metodo deprimente. 

5. D Non sono lodevoli que'medici, i quali pongono tutta 
la loro fiducia nel salasso nella cura delle malattie infiam- 
matorie. Riproviamo la polifarmacia ; ma ripioviamo pura 
l' A farmacìa. , ' 

fi." Vuoisi attribuir molto alla dieta rigorosa, ed alle 
copiose bibite d'acqua. Il Aedi con tali mezzi operava 
prodigti. 

LNSTJACT - L' istinto è stato da alcuni esagerato; da 
altri immerilamente niegato. Stiamo all' osservazione. Gli 
animali fanno cose, cui non appresero né da altrui uè 
por propria sperienzn. Dunque vuoisi ammettere l' istinto. 
Nei diamo un nome ad nn fenomeno, o per dir meglio 
alla cagione sconosciuta d'un fenomeno conosciuto. 

L' uomo opera per istinto e per raziocinio. Queste duo 
facoltà influiscono l' una sull'altra. Ma intanto non deb- 
besi neppure riguardare l'istinto dell'uomo consideralo dì 
per so- uhm peri a quello de' bruti. Esso è più o meno 
gagliardo, e direi perspicace secondo Iti varie specie di 

Il medico debbe aver mollo riguardo all'influenza del- 
l'istinto. Quando un ammalato desidera ardentemente una 
specie di cibo c di bevanda, si può credere che possano 1 
riuscirgli utili. Dicasi lo atesso de' sani: la natura ei porta 
n ciò che può giovarci: cosi sarebbe pur sempre se la na- 
tura non fossa Unta guasta colle male abitudini: queste 
fanno si che noi appetischiamo Quanto ci nuoce. 

Dunque il medico consideri ad. un tempo l'istinto e le 
abitudini. ■ . . • i- 1 ■ . i ■ rnr .i 

INTELLIGENCE - Le facoltà intellettuali, ri possono, 
per quanto avvisiamo, ridurre a tre: e sono percepire, 
giudicare, ragionare. ■ 

Nella sensazione l'anima è assolutamente passiva. Non 
sarebbe quindi esalto di riferire la sensazione agli alt! in- 
tellettuali. 

Poiché noi abbiamo provala la sensazione, la mente ai 
ferma su quella: percepisce. 

Qnando ha presenti due o più percezioni , le paragona 
fra loro: giudica. 

■ Comparare e giudicare su onan lo stesso. Non veggo per- 
chè gli ideologi abbiano fattoi distinzione. 

Qui per ragionare non intendo il paragoni di più giù- 
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disi:: ia tal caso si poli'ebbi: riferire ni giudizio. Qui .io 
intendo che l'anima pini dalle sue percezioni , da' suoi giu- 
dizi! trarre materiali por più oltre progredir* Sarebbe fona 
più esatto di dire elio la mente feconda le^ìdeo, • • ' 

La volontà spetta bensì alle fieoltà dell' anima , nia non 
alle facoltà dell' inledello. 4 ' r 

Sarebbe fune più chiaro le si dicesse rosi; l' anima; e 
dolala d'iutellelto e di volontà.' Helt' inleHeUft y oonrìea 
distinenere il sentire , il giudicare,!. il ragionare,' . 

IPECACUANHA - L' ipecacuana esercita -più -' atjon i ; : 
i'oii» e quella di eccitare il vomita: I? altra ù <juelta.di iji. 
durre solamente nausea, e ad i«r tempo ileboleatai; Ni>1| sopri 
due azioni esseri tialmente differenti : soni) so hnientfrlitua irra- 
di di una medesima iieione. Una tèrsa aiiyprj ai : ìi rjnùllu di, 
interrompere certi mnoviiiienli c.j<i eeci lame altri njipnstì. 
Si suola allo medesime altri (miro Li virtù astrili goni.', ila 
forse gli effetti che ai derivano da siffatta cagionasi pos- 
sono benissimo spiegare secondo una (felle tre ationi «l- , 
periormente mentovate. : ' ■ 

L'ipecacuana alla dose di quiiUlici. o.'veiiti' grani prò- 
dnce il vomito: ed è perciò utile quando .avvi zavn fra,. 

In alcuni casi avvi soverchio eccitamenti noi*' canaio! 
cibario. Allora si dn a dosi piccole e replicate. 

Quando certi uni ovini un li morbosi, come tosse , diarrea ' 
e limili durano qualche tempo, condonano p'er leggo jl'aJn-'. 
Indine: non cedono a' ri medi i Semplicemente eeetlnnti, ó 
deprimenti, cedono per lo con(rario a? v.bioilivi-- -fii sùp/ 
pone che non ci sia zavorra. Vuoisi- credere che ^Vomitò 
faccia cessare quella serie abituale di mnaviraijntL mor- 
bosi. A pruovare là virln astringente dell' ipecacuana, si 
recava in meno l'esempio dell'emottisi. 'dell* dissenteria, 
della diarrea, io cui ella tornii vantaggiosa. Ma si può ben 
credere ohe abbia giovalo per esser deprimente nell'emot- 
tisi e nella dissenteria: e ebe [a diarrea in cui fu utile, 
fosse mantenuta da zavorra, oppure ai fosie-renduta abituale. 

Dunque tulli gli elici ti dell'ipecacuana si possono. ri- 
dorre al deprimente ed al perturbarli*, '^a^rttrMIV 
IRIS - I movimenti dell' iride vengono dì presente deri- 
vati dall'azione della luco sulla relina per cai ti faccia 
un maggior afìbisin di «augno, e per ciò abbia luogo un 
turgore dell' iride. Questa spiegazione soddisfa meglio che 
le altre siale proposte. Non ti pussooo ammettere le .fibre 
muscolari , su cui vengono nuovamente a muover questio- 
no Maunoir e Ivevirano. L' anatomia non lo mostre. Ma se 
6 



esaminiamo accurata mente quella spiegazione, elle è ge- 
neralmente seguita , siamo costrelti a confessare the non 
h ofìbtlo scevra di dubbiezza. Come mai la Ince, operan- 
de! con troppa energia sulla retina, produrrà un afflusso 
di sangue -all'iride, e non alla stessa retina? L'afflusso 
di sangue non è la cagione del turgore vitale, ne è gif» 
l'effetto Come mai per fusione doli., luce aulli rotto» 
debbo venirne turgore udì' iride' Atti continuila dille dna 
parli, relioa e coroidea r 1 

Cbo i moovimenli dell' irido dipendano dulia rclioa, è 
indubitato. Il proova 1' atnaurosi: ijucllo die è ancora oicn- 

T °ÌAL'!iR-(6?*r^t Sulla-febbre, gialla ai dibattono le se- 
guenti cjocilìoni: i." i iperilemca od ipoelenica : a.? K feb- 
bre o Oemuiasia : .1." * conta gioia o no. 

Si reputala uo lifu ; o per tifu si considerata la feb- 
bre nervosa ed iposieoica. Toranaasiui la riguardo comi; 
ipe'Sleoira. ' tStt^m 

•Jeti egli * dimostrarla rpewteoiefl parte dalla naiurn 
dello ìofiammireioni. Egli ragiona in lai modo: Nella feb- 
bre R.nll.i a<v. flogoti al fegato; duu-pie non è febbre tao 
flemmasin. Ma .rigai ioti animai ione è ipersteuica: duoquu 
IncotT del» febbri* giallu è ipersleuica. 

. ) in ■ i - 11--, 1 clic In felibro gialla sia contagiosa. Molti 

il segnitono. Ma i mollo maggiore il nuoterò di i|oclli ebe 
la tengono per contagiosa. 

. 1 ornai io ci a ud 7 noi dall' ultima questione, crediamo es- 
ser prudente n*™»rd*»'a -come contagio"i. In ceni dubbia 
euU'inrlnlo conlaRio-m d'una maiali. .-1, dobbiamo sempre 
al [furici a (piatilo è consentaneo ni pubblico vantaggio. . 

IVi uhm pmle ammettendo 1* iudolc cuolugioaa della 
febbre gialla , noi trotiamo una maggior facilita nello spiu. 
gara il ri miniente. - - - *M»*e-B> *"^4^^^^^^^H| 

Kou lulli consc-iilano sul modo di |. rare de' contagi: 
ma I pio pensano clic operino irritando, e tlie utll' ir- 
rilouone debba*! -ricorrere euri ■/ deprimenti 1 be ugliec- 
citanli. l'otto qui tto, noi- saremmo dalla parie di Tom* 
masini per ipjmlu 1 .-.^ al melndo curativo. 

sviami minilo 1 tintinni ine u 1.1 felibro gial- 
la, ni i rimedi* cbo furono da tulli ritrovali utili , r - 

dm è ai) c*ein->iu il .1 1. ■ ■. noi sareniu addotti a pen- 
sare ohe la k-bbre gialla un unlepatiùde aco lituo», - 

guardasse lo stato del fegato come secondario, a noi plico 
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importerebbe : perocchà non no leguircbbo alcuna difln- 
rema nel metodo curativo. 

LAt'BIEK-CKHISh-L'iicTii del laurocerasc era adn- 

dono preVO una maggior dose, morirono avvelenati. Quo- 
tu accidenti fe sbandire I' o>o di |.. I acqua. A* di 
nomi parecchi medici; tpecialmenic in Italia, richiama- 
ro<lr> l' ino di lai farmaco : ed il riguardarono come il pri- 
mo fra i coolrottimoti. 

Il noitro dobreru avendo lenlnto motti tperimonti in 
r.vu . «oslenne clic e uo vuliduiimo ttitnolanle. Ma egli 
non ai avvitò corno l'infiammazione può estere carnata da. 
(olinole coutrottiraolanlì, ma cautiirhe. [.' aaiune chimica 
vuol elitre anolulamciite 'Intinta dilla dioamica , o per 
dir meglio vitale. 

fini abbiamo T'Iti tperimcnli in conigli : e da quelli 
ci parve di poter inferire: i." elio l' acqoa di laurocerate 
data a piccole doti e rinnovali: penerà flogoti : a." elio 
data a maggior doie non produce innammaiione: 3.° che 
il laudano liquido dato poco dopo dell'acqua di lauroce- 
raso: produco on effetto più intenso : 4 ° , : " mescolali 
inaiarne i duo farmachi producono no effetto alcoo pO«Ji> 

Tulli quelli rfTctli non potiono dimostrare in 00 modo 
drciti>o li tirili dmamira dell'acqua ili Ittoroeeraie- Sup- 
poniamola ronlrotlnn.il -trite, direma coti: Data a piccole 
doti produco infiamma rione per la ma virtù caustica : Data 
a maggior doso apporta morte prima che siati potuto sai- 
lupparc la (lognsi. Il laaitaun fu maggior effetto, te fac- 
cia» ingollare alcOn tempo dopo perche la (logoi» a core - 
•Ce seojiin.ii. Dati i due farmachi ad on tempo debbo tu i 
.elidere. Supponiamola «limolante: i Ire primi effetti iti 
tpi<-aano egonlmcme • 'te- non elio a w-ce ili accotar-; la 
virtù riamicati accuserebbe la dinamica. I,' ultimo effetto 
ai spiega col diru che il laudano u ano «limolo meao dif- 
fusibile. ... i'f ì'1lÌ%M' éiiim «TamW> 

A ben cnnoierrn I' aiìooe ulule dell'acqua di laoroco- 
roae, convieni arum rimirarla a piccolissimi: doti e diloo- 
gain nelle m «latti « . tulio, cui indole iofiammatùrta n nn 
posta nate-re dubbio. 

Ora te noi tli.imo a quanto nu tennero più parsone 
dottissime, crederemo che il dello farmaco uà coulroali- 
■aolaole. fi t oi-diab Q .eifn-r» U •>«■ «1 .risaltiti Mq 

Lo che, mentre ammettiamo, avvertiamo ad un tempo 



die quello ò uno di quei medicamenti, die debbono es- 
sere amministrali prude ti temente da ud prudente medico. 

MAGNETISMI- - Lasciando o' filici la questiono , so ìl 
fluido della calamita sia o no identico coli' elettrico, di- 
remo che il magnetismo è una polenta stimolante , o farsa 
meglio commovente o perturbante: elle tulle le guarigioni 
prodigiose attribuite .il magnetismo sono, non clic «sago- 
rate, in gran parto supposte: che E influenza dell' imma- 
ginazione ebbe gran parte in quelle poche che vennero 
guarite : che luttavia non debbosi niegarc ogni virtù al 
mago e li j ran : elio però non presenta elicili cosi manifesti , 
cosi costanti come l'elettricità, specialmente galvanica. 

MANI li - Per farci un' idea esatta della mania è mestieri 
avvertire, che perchè l'anima compia le sue funzioni, si 
esìge integrità , o, per dir meglio, sanità ne) cervello. Non 
si piglino queste parole nel loro più stretto significalo; 
perocché in molte malultic non vi lia delirio. Qui per sa- 
nità noi intendiamo un tale stalo nel comune sensorio ebe 
permeila 1' esercii io delle sue funzioni. Mi spiegherò più 

stati di Huti/sieir uno che é lacera simili", tulle le 
funzioni si possono compiere a dovere. Neil' altro alcune 
funzioni sono lese , ed altro no , almeno sensibilmente. Al- 
lora noi possiamo dire che gli organi che compiono le 
loro funzioni senza perturbazione, si trovano in uno slato 
dì sanità. Non è sicuramente sanità assoluta ; ma £ sol- 
tanto relativa, l'osln questo, noi diremo che il delirio 
suppone di Decessila una lesione od organica o vitale nel 
comune sensorio : supponiamola seniplict-meule vitale: essa 
non è sempre della medesima natura. E qui conviene far 
due osiervazioni. Primieramente la lesione od é idiopati- 
ca, od è simpatica. Poi, lauto 1' una che 1' altra può es- 
sere infiammatoria, atonica, irritativa. La mania vuol es- 
sere considerala secondo i proposti principi!: altrimenti 
non si potrà mai conoscerne il metodo curativo. Si suol 
dividere la mania in placida e furiosa : in continua ed in- 
lermitlonlc. Non dirò già die delibami rigettare siffatte 
parltaioni: ma dirò bene che di per sé sono ioiufuciesHi. 
(Quello che imporla di sapere si é qual sia 1' »->eo*& della 
maialila e quest'esterna si ricaia dalle proposte eonsi- 
dcrnsionj. il crederi; la mania sempre accompagnala da 
■overebio eccitamento è un errore: neppure si deve sem- 
pre dirigere la cuia al cervello. Il delirio maniaco tome 
tu;t" altro e un sintonia; paò accompagnare varie malat- 



lìe. Stando a questi principi! , noi pentiamo , dietro Me. 
•ine dalle cagioni, progredì, a dì lutti i si» tomi dcicr- 
■ . =■.-..-- I' indolo, ed io cootegtieoia la curatìooe. 

MÈMOlfiE- Lo memoria è la facoltà che ha l'anima 
di richiamare le immagini od idee, l.'atlo di detto facoltà 
appellasi remioisceota. Si suola ammettere difTereoae Ira 
memoria ■ I immaginar io ne. Si dico che qnestn richiama 
le percrtinni, e le associa in «aria guisa : eba quella ri- 
enootee le ìmm iginì ri chi ri ma te , e non le cangia punto. 
Pino vi ho Decessila di farne due facoltà distinte: noi pos- 
siamo bene riguardare la ìmmaginatloue e la memoria co- 
me doe modi CJin coi si esercii a una stessa facoltà. Noi 
•Interro ineremo la differenia di modo dal riconoscerò, « 
non riconoscere le immagini richiamale. Al (ulto, quando 

non 1' atout inni percepita. Noi faremo sol qoesta dilfe- 
rama. L' itnmagioniiooe richiamo le immagini come pre- 
'Cini , e le altera : hi memoria le richiama come preseott , 
e senta ponto molarle, 

MFiNSTRUAi ION - Nella co ol empianone della astore 
e' cumiene firmarti a ceni limiti: altrimenti noi cadia. 
mo in gr.iriuimi errori. Il più degli errori che ingombra- 
no la medicina procedono della smania di voler definire 
le cagioni prime. Questo vuoisi dire di tutte la teorìe della 
meostruaiione. Nua e egli assordo il credere eoo ftoussol 
cho sieuo una malattia^ Che ba mai che far la Iona con 
qoclls ecBcuniiooe ì II dite rhe è una pletora uterina non 
e altro olia roofesiara con pompnie parole la propria ignn* 
rama. Accottimiamoci adunque di dire eba i legga del- 
l'economia della traoda i che per certo trailo della sua 
rito roda soggetta ad una periodica evncuaiìooe sangui- 
gna dall' ojero, e ebe essa ha ona stretta relatiuoe culla 
generarìóW 

MK TASTASI'. - Una gran conirovrrsia ti ■ a' di nostri 
agiLila! ohe r: te ih'bbaosi ammettere la metastasi mate- 
riali , o no. Spretale] dà per irrepognabilc ebe nella me- 
tastasi non ci è mai altro fuor eoe il cessar d'un pro- 
cesso morboso in una parte, e lo sviluppo dì pari o di- 
versi processi in un' altra. Che in' generale la cosa aia . . 
coal , noi di buon grado ri Assentiamo : ma che sia TOlt ' '"' 
in fluiti nssolulairiealo 1 casi, queito i quello su cui du- 
bitiamo. I dubbii ci lengono ispirati 'da questo fenomeno. 
Talvolta avvi un a>ce )so : è manifestissimo r il chirurgo . • : 

elfi per aprirlo: indugia alcun puco : scompare 1' asetsao 

: . '•' 



io quella porto, o si presenta in un' altra. Ora i egli cretti- 
bil mai elio in ti britvo tempo abbia potuto dotarli una 
tal (logori che «a passala in suppurazione >> Taccio che il 
più: delle volta non osservai»! sintomi d' infiammazione. 

MIMARE - Quello articolo aitai leggermente trattato 
siccome molti altri di patologia, merita speciali rimessioni 
per parte nostra e brevemente, pertanto discorreremo i.° sul- 
V origioe di questo esantema: a.» sulla sua sede e natu- 
ra: i." se primario talvolta, o sempre secondario: se 
all' incontro : 5.« aleuti che diremo final- 
e sulla prognosi che so no può fare , e sul metodo 
ivo il più. opportuno sinor conosciuto. i -..« 
Oziosa impresa quauf altri asserir lo posta, dirò por io 
essere quella di disputare a lungo sulla primitiva ori-ino 
delie malattie , quasi che indagar si potesse quanti , ci 
quali generi di mali eoo tenesse il vaso di Pandora : al-i 
1* incanirò Utile sarà quello studio, il di cui frullo sarà 
di mostrare quando comincio tale, o tal altra malattia nd 
essere più. conosciate dai medici, od abbia più pericolo -. 



contagioso o 
mente sulla 



pertanto falla l' arte nella cera di 

Se giova danque prestar fede agli aut. 
su di questa maialila, sembra che essa n 
nosciuta in Europa , od almeno non abbia cominciato a 
menar strage che nel iG5a; ed appunto perobù socia mo- 
stravati, o ; consecutiva a molte malattie in apparenza di 
genere diverso, ed in ammalati in diverse condizioni , na- 
cque la non ancora risolta quistionc te la miliare sìa sem-i- 
prò secondaria, oppor talvolta primari*. ■ -.HtMt ■ 

Inutile sarebbe il qui riferire le interni inabili opinioni , 
e ragioni addotto dagli osservatori in sostegno della loro» 
profittando n 

ma miliare sia riposta nel neurilcmma uV nervi cutanei 
e chela sua esterna tia sempre flogistica; siani. parimenti, 
d'avvjso polprsi sciogliere la quistiotic dicendo esser desso, 
sempre primaria , ,nel senio cioè, in cai o che primi li va-i 

, ménte lo cause, capaci di desiare un . infiammatorio prò? 
cesto agiioano-dircltaménla. sul sistema nervoso della pe- 
riferia, siccome, vediamo succedere nelle cosi, dotto febbri, 
reumatiche , .nulli: quali sviluppatasi P i nfia trini ari one coi 
sintomi. di semplice, inioitc , o culilo sotto mentito aspetto» 

; di .sollievo per abbondante sudore propagatasi 1'. infiamV 
mazionc ai. jicrvi. cutanei, mostra, i.suoi processi colla. fon- 
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oppure già presenti- altra locala flogoti. pro- 
* i.etrocacnonto modo «docci alla primi fer- 
■toailj 1 . ri soventi fatile , ed j oostri occhi 

tss.ono alle eauin più froqueutemcnlo prodoi- 
10 esaolcma , nllo malattie colle quali più so- 
icia , o ebo ne i conseguuoia , « facilmente 



rata più particolarmente affettano , la plcuritide cioè, più 
•eventi ancora la peritooilide, oil alinineoti iJelta febbre 
puerpera)?, ]< artritide, e la slena ischi adi- Aeilx qua.'o 
non ba guari ois (tra rumo uu caau terminato in precipi- 
tosa, e micidiale miliari). 

Se a quello nùcsiiooi quella a' aggiunga del modo col 
ijuali qmilo tiauluma Iroaca la vita', io mia sentenza 
sembrami non cateti, dubbio eulla eoa sede mi stilema oer- 
veo periferico , c sulla au.i flogitlica coodiiinue , aveegoa- 
che propagatasi la forma della' i periferia ul cunlro , ed af- 
fettando più da vicino i nervi precordiali, e tal altra volta 
il cervello hanno luogo i terribili sintomi d'ortopnen, di 
•incopi, dj delirio e di convulsioni' dallo quali in maggio- 
re, o minore spazio di tempo viene troncata la vita del 
misero ammalato, tanto più celerementc se con farmaci 
agenti specialmente, sul sistema cutaneo, e membranoso -, 
a con incongrue coperture vengasi ad accrescere l' incen- 
dio , e promuoverne la propagali o ne. 

Dal^niodo col quale gli autori considerarono Telante- 

l'essere égli coulagioio o no: idee forse non sufficiente- 
mente adeguate fra epidemia e contagio contusero [.tronco 
i giudiiti il' nomini d' altronde saviisaimì; le frequenti com- 
jjlicaiioi» di questo esantema colla petecchia (da cui si 
volle da Giannini inseparabile, identico da Marianini) vie 
più confusero le decisioni, e ciascuno giudicò a norma 
delle sue, lalor preconcette, osscrvaiiooi. Escludendo noi 
qualunqnc idea di eunlagio da questo esantema che 1'. c- 
«pcriuu/.ii ci pare averci dimostrato se non clic: una fpr- 
ma flogistica del neurilomma de' nervi periferici, i.ili.im- 
inairone che ben soventi comunicasi olruggilrice agli- altri 
nervi, ed a' precordiali socialmente, sema diffondersi in 
argomenti diremo «titanio, die mai ci fu fatto osservare 
comunicata questa ci a u tematica forma ec Don complicala 
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ad altro esantema , e che non ritenendo «Ila ninno dei 

atteri , propri alle «Ilio, eruzioni contagiose febbrili , va 
t pienamente da quota claiM.. : vt ^.■^•'MVì.iFSS '. 
Dal «in qui brevemente esposto , die comprende i essi 
soltanto, in coi quesl' esantema campare nello stadio acuto 
delle malattie (mentre talvolta si mostra «piasi a risolu- 
tone avanzati! ) si può dedurre il pronostico , che debba 
e che possa farne il medico; incerto sempre, e ben so» 
venti infornilo, - ..ni. ; i-r. Mi- ii < uV iW <■ ' ,->t:«;lo 
Quanto riguarda il metodo . curativo (ara quello il più 
ùtile che , meno operoso , potrà frenare l' incendio ilogìsti- 
co , ed allontanarlo dal centro sostenendolo alla periferia 
sino a totale ri«olusiou&. JL I e - !.. . J /■ . 
; MONOMANIE - Veemente è più ciotto di appellar mo- 
nomania il delirio intorno ad un oggetto od ali' idea as- 
sociata che di nominarlo Melanconia, perocché questo BO- 
me fu prinm consecratu ad esprimere il delirio triste che 
accompagna gli infuraraenti dui fegato: talché melanconia 
e ipoenndriasi si potrebbero tenere per sinonimi. Ma dap- 
poiché si vuol Ammettere il termine di monomania, do' 
vrebbesi puro adottare (juello di polirannia , o meglio olo- 

^JV-oanlo abbia» 'dallo all'articolo che riarda ella 

4 ■'- , si può rilevare come la: differenza tra la mania 

la: si a solare non è per nulla essenziale. K' 
aspetto alla natura, la quale consiste nell'es- 
sere la lesione del comune sensorio o idiopatica, o< sim- 
patica , e nel l' estere noli 7 un caio « ne)l' altro accompa- 
gnala da soverchio eccitamento, o da atonia , o da tu- 
multo. <•!> i^lna». ■iiwaiu-.-na ti h.,-a*« -•6.1.*«.*am 
HiilU'" - Molti anatomici e fisiologi dividono i nervi in 
laniienti e notori. 11 Rolando ne propose un'altra par- 
tizione: vale a dire in unipolari e bipulaii. A ben capir* 
siffatta distinzione é mestieri premettere alcune cose. U 
cervelletto , secondo lui , e un elettromotore animale. U 
fluido nerveo da quell' organo »i«n distribuito a tutto 
mio il sistema nervoso, ami a lotta 1' economia. Il 
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Npi npp crcdjamp necessaria njia, siffatta distinzione. 
Al),' opposto, reputiamo dimostrata Imprima; J (1 d[srqr- 
riamo cosi. Div isili di: funziona importa diversi!» ili Mrn|- 
lura. Dunijue i nervi motori d ebbo usi disUujjiin e '.lai sen- 
zienti, Ni qui qi tarmiamo. Ma quanti sonp i ijfrvi che 
Tengono iii>|u-essiuiipli da diverse puteintr. ed in ili verso mo- 
do, noÌ ; ammettiamo tante diffirerm: Ji Ururlura, L' la- 
tomia , è vero , non ci. dimostra queste dilTen:n7.e;. ma "noi 
dobbiamo rilevarle, per mezzo del 'raziocinio fìsiplygico. 

Ammettendo per un moment» il fluido nerveo , nói di- 
renip, che i' ereiuibilità basta peiehè i u<;rvi motori si muo- 
vano o propaghino il lo r o eccilaiueutu o molo a' muscoli. 

Soggiunga- renio, che il llaido nerveo dtbbu venire «volto 
p. comunque preparalo da ogni tratto del sistema nervoso : 
perocché egli e fuor di dubbio elio ciascun tratto ha un'ef- 
ficacia propria, sebbene tutti influì; amicamente cospirino. 

«^TttlflON- La, nutrirne. è un mistero: noi poliamo 
tuttavia intorno, a quella emettere le tegnenti proposizioni : 
l.° Non e un effetto chimico; perocché nou segue le leggi, 
cui ubbidirono i corpi io semplice tirtù dciraflinita; ^"Di- 
pende dalla vila: 3,° Se dipende dalla vita È pure una, con- 
dizione della vita: vale a dire, vita suppone un organismo, il 
quale viene conservato mediante la nulrizione: $.1 Man è 
credibile che la fibra organica interamente si distrugga per 
poi rinnovarsi; perocché ove si distruggesse 1' organiamo, si 
toglierebbe una condiziono necessaria alla vita: 5.° Se le 
diverse parlisi prendono dal sangue diiersi principi!, irqp- 
ao dipende dalla differenza d 1 organismo, e dal vario grado 

pinti, che hanno ^ la medesima struttura debbano com- 
piere diversi uffizi , o manifestare diversi effetti : a una 
medesima, parte presenta differenze nella nutrizione , se- 
condo che si trova in diversi gradi di eccitamento. 6.° La 
nutrizione e associata ad un'altra funzione, che consiste 
nella scorri posinone ..k-ll.i fibra, o , per dir meglio, nella se- 
parazione di alcuni materiali della medesima. Questa fun- 
zione non è stata abbastanza esaminata dai tisiologi. Il 
t'orni \' appella Disassimilazione : sarebbe forse più esalto 
il surrogarvi il termine di dissimulazione. Auzi sU'assimi- 
lozionc ed alla Dissimilazione converrebbe aggiungere una 
terza luiizimic , che è 1' assorbimento. Vi sono duo specie 
di flfsejrbiniEiilp : per l'uno, materie dal di fuori vengo- 
no pi.rl.Ue nll'indentro per servire all'assimilazione. Tale 
' l 1' aisoibimento cllilare. Qui si cousidera la cavitò del 



lobo alimentare come un recipiente esterno : cioè e 
Gl'organismo Ìntimo dei telluri. Si è por mollo .. 
buito all' assorbimento de! latte, del brodo , e limili "flJ 
tre sostanze nutrienti: ma forse non li è sin qui dimo- 
strato che veramente per tale assorbimento Tengano tra- 
sportati materiali già abili air assimilazione. Ami 1' osser- 
vare come la natura abbia con tanto artificio fabbricato 
I' apparato digestivo , ci porta a credere le lottante nutri- 
tive per essere assimilabili debbano di necessità venire ela- 
borate nella bocca, nel ventricolo, nel duodeno. Per mezzo 
dell'altro assorbimento, i mMcriali che si dialaccano dai 
tessuti, vengono trasportati al torrente della circolazione, 
non più per servire nuovamente all' assimilazione , ma per 



escretoriu (che cosi potrebbesì appellare), li possono ri- 
guardare conia tre atti d'una medesima funzione che li 
direbbe nulritione. Jf.° Tra P assimilazione e la dissimi- 
lazione vi passa una rispondenza , non perb in ragione 
costante. Ora 1' una, or l'altra prevale. Qneita prepon- 
deranza può estere naturale e morbosa. Secondo le leggi 
della vita il corpo organico deve crescere insino a certo 
tempo: poi deve fermarsi: poi sminuire. Nelle malattie la 
differenza è molto più pronta e sensibile. Meli' infiamma- 
zione abbiamo una eccessiva assimilazione. Qui non si vuote 
considerare il solo volume delie parti. Qui 11' aumento di 
volume che procede dalla pinguedine, e dall' udì osso dei 
■angue nun debb' essere computalo nell'aumento di nu- 
trizione. Ma col tempo la flognsi aggrandisce veramente 
Ì tesanti organici. Nel maraimu prepondera la dissimila- 
zione. 8.° Quindi a nutrire il corpo non basta dare ali- 
nienti nutritivi: sovente quelli, che nutrano maggiormen- 
te, comiderati per sé, presi da un corpo in cui soverchio 
è l'eccitamento, nutrono meno: ma conviene rinlegrar 

10 Malo vitale nei tessuti ani mila tori. '' »> 
ONANISME - Questa parola « adoperala in un tento af- 
fetto improprio, flou vuol già dire masturbazione. Ma bensì 
la copula non compita. Tale infatti era il tìzio di Onan, 

11 quale voleva soddisfare all'appetito, c non ai voti della 
Datora. 

OP1UM - L' oppio indubitatamente stimola. Tutti gli ef- 
fetti dai quali si vorrebbe rilevare la tua virtù sedativa 
o deprimente, ti possono assai bene spiegare ammettendo 
la virtù eccitante. L'oppio o viene preso internamente, 



Digitizcd t>y Google 



I &t 

a viene applicato ad dui .parie. Nel primo caio può in- 
durre soverchio eccitamento nel comune sensorio , e per- 
ciò impedirne la fnnxionc. Sì avrà quindi i alar me alimento 
ed iaiemitività. Nel secondo caso può indurre nei nervi 
una pari condizione di troppo eccitamenlo per la quale 
ai impedisca l' influenza nervo». Ma i suoi effetti imme- 
diati, ed il vantaggio, che apporta nello malattie iposte- 
nichc, pruovano che è il primo fra gli eccitanti. 

L L' abuso dell' oppio è oltre ogni dire nocivo. In pro- 
cesso di tempo il sistemi nervoso rimane come torpido. 
11 soverchio eccitamento desta nella filtra nna condizione 
che to non è llogosi, almeno le li avvicina di molto. Que- 
sto processo iudnce a paco poco un' alterazione organica. 
Quindi i che quelli, i quali largheggiano nell'uso del vi- 
no., cadono in tale italo da non poter più ottenere ì 
tramati cffetli dai medicamenti. Ora quanto più debbesi 
temerà sì grave nocumento dall' oppio , che nella virtù ec- 
citante sorpassa di gran lunga il vino? L'Italia ha, non 
è guari, perdulo nel Cesari uno dei più chiari ingegni 
che mai possedesse. La storia che ne diede l' illustre Meli 
ci dimostra come quella malattia precipitosa che ce 'I rapi 
dipendesse in gran parte da] grand' uso eh 1 ei faceva del- 
l' oppio. 

PAKA.LYSIE - La paralisi non vuol' essere considerala 
come costantemente atonica. Perchè siavi l' inQueuza ner- 
vosa ì necessaria una certa misura, d' eccitamento. Tanto 
l'eccesso, quanto il difetto possono apportare paralisi. 
Dunque può esservi paralisi iperstenica. Si aggiunga che 
non dipende da lesione dinamica od organica del comune 
sensorio, ma da una tale che esista in altri traili del siste- 
ma nervosa : ed altre volte il vizio non è nei nervi, ma 
nei muscoli. Dicendo nervi, lì considero come fuori de' mo- 
sco li. Fo questa riflessione, perchè 1' azione muscolare pro- 
cede pur essa dai nervi che entrano nella composizione dei 

PASSIO?) -La teoria delle passioni purmi che sin qui 
sia intralciata ed oscura, e che per alLra parie non sa- 
rebbe difficile di renderla più semplice e più chiara. Noi 
qui proporremo i nostri pensamenti. ! 

Le passioni si possono definire appetiti dell' animo. Que- 
sta definizione ,é antichissima. I Latini le appellavano ora 
ciipidilales animi, ed or semplicemente cupiiiitates. 

Tulle le passioni derivano da una comune sorgente, ed 
è l'amor di se stesso. 
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5ifccomc«U appetiti'crcl carpo imuUuj'Mm ^Mseerùia- 
ne tfeìl', individuo, così pare le passioni. t ; - 'li» 

Stabiliscasi adunque inconcusso che l' amor di ti atei» 

e ia sorgente di tutte 1^ passioni- ■ ■ la 

■ Iddio creò l' nomo sociale. Quindi noi sentiamo' la ne- 
cessita di accostarci agli altri nomini, e gli altri la pro- 
vano di aceOstarsi'B' imi. '• ". " 

Noi nòli cerchiamo l'affetto altrui perche ragionando 
scorgiamo che ne trarremo nn utile: il sentiamo. La fa- 
me ci toMriage a prender cibo: oc ci facciamo a ragio- 
nare sulla necessità di nutrirci. Dicasi lo stesso della ten- 
denza che abbiamo a meritarci l'alimi benavalenia. 

Genovesi divise l'amor di sé slesso in concentrico ed 
eccentrico. : I • 

Propriaménte parlando non è urti eccentrico: quando 
pnr»i'-«(«iUÌMi,' S0T<tn(e è'pià eoncenirido. ;<« 1 Wi"*Mà 

-Sin qui considero le leggi della natura inviolate. 

te. passioni sono state i: a-to«o considerate' come malat- 
tie dell'antìrio. ^'yUB A<" 

Powono divenire morbose: allora' nociono ùl l'indi vicWo 
ed- al' Cotpo politico. ' •• • .V " 

Le passioni non appartengono alla mente, tua ben trai 
cuore. Qui per cuore intendo quella facoltà dell'anima 
Che appetisce. '' 

Omero fa sempre divaHo Ira manlo ed animo: Dev'animo 
intende la porzione cosi della 1 inferiore dell'anima. 

Noi leggiamo sovente ne|l' Iliade: » Oneste cose ugila- 
vansi nella- monte e nell'animo ». Bellissima espi-Msrtmé. 
La' nostra h-resoluiione non dipende il più'spesso dal non 
conoscere la relazione delle idee, ma ' dal contrasto che 
nasce tra la ragione c la passione. 

La ragione è data moderatrice al cuore. Deve -ammo- 
nirlo' de'snoi errori: ma rion deve nè potrebbe comandargli 
da despota. ) •JOK-l"' - ■-.->- ssi* «s*» WgifWf' 

La virtù consiste, non in soffocar le passioni, ma 'Bel 
governarle e dirigerle all' onesto. 

Lb passioni! poasdnsi dividere in iatinlive O primitive, 
ed-'in ragioniate. , 1 ' ' '1 " 

Istintive diconti cpielle che non 1 sono ancora alate tem- 
perate' dalla ragione, fi «tsi»-.!. 

Ragionale appellassi dappoiché conoscono già uV soave 
freno della 'ragione. > ■ • ■ ■ !- 

Non sono mai primitivamente ragionate. Non ; à in- boi 
amare o non amare: ma £ in noi non amare Ori oggetto 
indcpno del nostro affetto. 
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Le passioni possono ridurli Q tre: o sono: l'amore; 
l'ambizione; l'avarizie. 

L'amore è affollo alle persane: l'ambizione il affetto 
alla gloria: l'avariiia È affetto alle ricchezze. 

L'amore di sé stesso può m orbata minte farli con cen- 
trico; quindi .procedono l'umor proprio, I' egoismo. 

L'amorci una [passione mollo . espansiva.: cioè chi ama 
diffonde il suo affetio all'oggetto amato, «ebbene infine 
il foo™ rimbalzi in 'lui. 

Neli'ambiiioni'll'araor di sè stesso è più concentrico: 
I' ho] bilioni (u< benèfica, gli altri, il fa aolameutc per il- 
lustrare il tuoi nome. 

■L' avarizia ù il lommo dell' egoismo: questa passione è 
un mostro; dico mostro e per crudeltà e per assordita: 
l'avaro accumula il 1 oro , e si niega quanto , può renderò 
lieta la vila. Per godere un avvenire che per lui non. verrà 
mai, vìvo in angustie. 

Atvi una stretta ■ relaziono tra gli . ap pelili Osici e gli 
appetiti "morali. Gos't In. passione dell'amore domina in quel 
tratto della vila, in. Uni. avvi appetito della procreazione. 

' Questa relazione' nou è più manifesta in altre pastioni, 
tome noli' amoro amichevole, nell'ambizione, nell'avarizia. 

Ln scuola delle passioni si riduce a pochi prìncipii: 

i.° Si ammaestri per tempo la ragione .onde possa far 
conoscere al cuore il bene ed il male. 

a. 0 Non si' laici che il cuore ancor; tenero operi a po- 
sta sua. 

3. a Non opponiamoci mai di fronte alle passioni, spe- 
cialmente ingagliardite; da principio fingiamo di carezzarle, 
c a poco a poco riconduciamole alla lor norma. 

4-" Apprenda l'adolescenza che dal ben pubblico dipeode 
il privalo. In tal modo tatti i membri del corpo politico 
sentiranno ad un modo, c ne risulterà quell'armonia che 
È baie e fondamento della pubblica felicità. 

PELLAGRE - Tutte le opinioni che si sono emesse sulla 
cagione delta Pellagra sono troppo lungi dal soddisfarci. 
Sul che avendo io ragionalo quest'autunno col celebre 
professore Rasori, ho veduto ch'egli propende a credere 
la pellagra come una uinlaltia gentilìzia. La qual sua pro- 
posizione egli mi confermò col confronto che ci fece, dei 
vari luoghi della Lombardia, in cui domina questa Icrrt- 
bil malattia. 

PHRKHOLOGIE - Spurzheim pretende con Gali che nel 
cervello vi esistano organi intellettuali, ed organi affettivi , 



e che ^ prepondera ma dì peculiari organi spettanti alle 

due classi si possa riconoscere da certe prominenze del 

Noi opponiamo, u 0 ohe la forma .del cranio non cor- 
risponde sempre ai volume del cervello , .perche le due la- 
mine delle ossa possono essere pio. o mena discolie: a.° che 
il cornane sensorio, che noi onere considerato coma il 
complesso degli organi, almeno intelletto ali, non risiede 
in lutto ìl cervello: 3." che perciò non possiamo dall' ester- 
no del cervello determinare il volerne del comune sensorio, 
e tanto meno la preponderanza di peculiari organi: 4-° ehs 
le passioni dipendono dall'universalità del corpo, e spe- 
cialmente dall' apparato digerente. -Ninno ignora ohe le pas- 
sioni sono collegato coi temperamenti, e che i tempera- 
nienti procedono dalla preponderanza dì peculiari organi, 
non solo degli spettanti alla vita animale. Così una certa 
condizione del fegato induce il temperamento bilioso: e 
il temperamento bilioso induce ambizione. 

Concedasi che Gali a forza di comparazioni empiriche 
sia pervenuto a conoscere a priori' gl'ingegni e le passioni: 
me si dirà sempre che l' anatomia e la fisiologia non gli 
hanno potuto somministrare alcun metodo nelle sue inve- 
sti gl'ioni. 

PHY5IOLOGLE - Tutti scrivono che fisiologia vaol dire 
discorso sulla natura: e non vanno più in làt io penso 
che qui natura esprima V impettita fadent. Infatti qual re- 
lazione avvi mai tra la scienza della vita e lo stadio dì 
tolta quanta la natura? Quella non ne è che un ramo. 
Al contrario la mia interpretazione coiriipoade esattamente 
allo scopo che sì propone la fisiologia. 

PLÉTHQRE - Noi ammettiamo due specie di pletora : la 
vera: l'apparente. La vera procede da aumentata amatosi. 
Onesta £ assai rara; ma non vuoisi niegare. Pletora appa- 
rente vien per noi detto quello stato, in coi per 1' au- 
mentato eccitamento compaiono i sintomi che si attribui- 
scono alla pletora. In altro senso fu già prosa quella voce. 
Appellatasi pletora apparente quello stato , in cui il sangue 
è rarefatto dal calore. Questa pletora non esìste: egli è 
dimostrato che la temperatura vitale è costantemente la 
•tessa, o tutto al più subisce si lievi mutazioni da non 
poter indurre un aumento sensibile nel volume del sau- 
gue. Appcliavasi pletora relativa quello stato, iu cui ì 
vasi per essersi diminuiti di capacità a cagione di spasmo 
non. potevano più contenere senza molestia la, stessa copia 
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di sangue Quella condizione, come si vede, non può me- 
ritarti il nome di pletora. 

RACHITISMI! - La Rachìtide è ma dì fellamente una ma- 
ialila ereditaria: e le cagioni occasionali più frequenti socio 

vita sedentaria. Dicendo cattivo villo, non intendo sola- 
mente malvagio per propria natura, ma bensì qualunque 
vitto inopportuno. Per esempio il prematura uso delle carni 
i un cattivo vitto. A curare questa malattia debbeii spe- 
cialmente ragguardare all' universale. A che servirebbe mai 
fasciare lu membra che tendono a torcersi, se non si prov- 
veda ad un tempo allo stato di tutta l'economia? Nè si 
otterrebbero i desiderali effetti se il vitto non corrispon- 
desse esattamente ai medicamenti : ami un vitto adattalo, 
e specialmente un moderato esercizio potrebbero il più 
delle volte bastare a curare la malattia. Conviene intanto 
confessare, che quando si ha dai genitori una debolis- 
sima costituzione, è assai rado che si arrivi ad impedire 
lo svolgimento della malattia gentiliiia. Possiamo pero sem- 
pre moderarla. 

RAGE-Soo pochi anni che il Marocchetti, mio con- 
discepolo, stabilitosi da quindici anni io Mosca, scrisse, 
che in quelli, che sodo slati morsicati da un cane rab- 
bioso, si svolgeano dopo alcuni giorni alcuna pustalette 
sotto la lingua, e che basta cau Ieri un rie per prevenire lo 
sviluppo della rabbia. Non voglio entrar nella questióne se 
quel metodo possa tornar utile o no: converrebbe racco- 
gliere molti falli: « di quesli non ne abbiamo ancora un 
certo numero per poter dedurre probabili conseguenze. Mi 
limito a dire che la cani cri station e ooa può prevenire lo 
sviluppo del contagio. Infatti quando un contagio si è in- 
sinuato nel corpo, ed ha già desiala l'eruzione cutanea, 
sviluppò già quella condizione ebo rigenera e mollìplita 
all' infinito il medesimo contagio. 

RATE - L'opinione più fondala sull'ufficio della milza 
i lineil i ilei Cigna: vale a dire elaborarli il iu quel- 

l'organo e prepararsi alla secrezione della bile. 

La milza è quasi interamente cumpo^'a di vasi sangui- 
gni : non opera alcuna secrezione; ta vena splenica è pre- 
cipua fra quelle clic costituiscono il tronco della vena poeta. 
Non avvi comunicazione tra la milza ed il ventricolo: so- 
vente le morbose affezioni sono comuni alla milza ed al 
fegato. 

Intanto confessiamo clic il sangue, poiché passi perla 



mitaa. noni presènti) uè all' inalisi , nù di' occhi» alcuna 
differenza. Sarà dunque Dna miilazionc interna non de- 
finitile. , ■ .■::, au ..: ■ : ■;< Ili ,1 

SANTE - Stilb* ItiM w «oh (tosso ammettere due pron 
posizioni eh» trovo pMi«i il più de? fisiologi: u* la. sa- 
nità perfetti no» efisfM f«« mai: »."- vi, sono di (erti 
padì di «mila, :flnPT*W U, "«ina proposizione tran, din 
che s«n pu* iuppowi ni» pei fetta gradi) di energia, in bitta 

li petti: onmaim per quanto spelta sii 1 alita proposizione , 
«11*: If cacumi raurbojo v«jk «penano in egual grado ' su 

tetti..' U , -i ■■ „.■.:,..-.; :-i 

i Noi rifondiamo ; i," h sonila non esige una cqoa- 
Wità di conrgift, in, fetta te. parti :anai uh organo, no» può 
essere attivo scoia clic gli al«i sieu mono attivi. Sei tempo 
ttlfrt digealiww il vetraio: e più. attivo , e co.1'1 di ras» dello 
altre funiionì: ».* altro è sanità , ali™ i rubustei7.a. La sa- 
nila È ni»; varia è la «tbiMtewa. tìianvi uo. raga«g, un 
adolescente, un vegliardo: comptuio baou J«.VMfe Im'WfÙt 
Interroghiamoli clii sia più' salto! ciascuno 4"», .f4- 
■ano, ma non saprà rispondere esattamente alla domanda; 
interroghi arnol ■ cbi aia più robusto: il «agamo, jid il , ve- 
gliardo cederanno- spontanei all'* adolescente. 
Dunque la rohustem ti determina. <W resistere, a^u 

gioni moibobt: la sanità ai determina dall' Situale libbra, 
fiserci/iu delle funaioui. Quando tulle le funzioni posaano 
compierei normalmente, avvi inlerìsaima sanili, Milione 
possa venire poco dopo perturbala dalle cagioni tnofteae, 

SCORBUT - Hello scorbuto ai scorge manifesta niente 
nome la sanguiGeawone sia scompigliala. Ma pon oonvioa 
fermarci qui. Vuoiti aucopa ricercare perclièmai « scom- 
pigli. E' pare che lutto io cagioni pu i8U.no ridurai a duo 
classi; la prima comprende qualunque «lato degli organi 
■peltanti alla vita organica pel i] naia si impedisca la HK; 
guificasione: all'altra appartiene la natura poco nutritile 
od altrimenti malvagia degli alimenti, so non ohe (a se- 
conda conditone Iraq seco la prima. Supponiamo un. 'aro 
in cui non siavi vi»ju negli organi nisimilatori; ma ( Ì valga 
di cibj insalubri. Non solamente non potrà avere la quan- 
tità (uCGniontedi materiali nutritivi , m cadrà in flou stato 
morboso di quegli organi.. 

SGfiOFULES-Sqi foggiamo, presso gli autori che le 
scrofole hanno -|a loco sede #e\ sistema linfàtico, e che 
addo man da no i rimedii che esercitano un' ano ne elettiva 
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sul medesimo. K venendo poi a determinare I» i lo io ette 
n trova il sisli'Oia liofalico sì tlabilitrc mere faionia. Ms 
. ■ i ■ non si può avere per coti ani isti ino. Arri il più 
■peno oui dobbiamo amoii-ltrre uno italo oppi» lo. K < e- 
i amante te noo svrtaiino altro criterio ci ballerebbe I' Em- 
pirico, quello , dùi , tbe ti desume a jtirniilìhus • I tnvh-it- 
tibui, I tonici eaacerbano le malattie; mciitic all' nppntlu 
giovano i lattativi, i diimlicl. lì ipi'ill (Va quelli die go- 
dono di mia virtù deprimenti". Ci ai opporrà che laWWfc 
t robeibcieoti tornarono ni ili. S i omcnic. ma !■■ ■ din'nio 
Lhe li OojjOsi dettalo nella cute lece Buttare oil ''iuiiiu 
diuiianin! il proemi! morboso nello gianduii' liiifalirlic 
vicine. Cedo <■ rlie il KVdi Irorù tempre «omino vanlux- 
gio dal «ilio umettante. 

SÉDAT1F - Gli Italiani non ani.ncll.mo piò i tetMt*. 
trogone lineato nome eonn- nll.il lo '-qui vocìi. Il •lolnrv può 
se com pannare un vario alalo .li . n .... quindi non mi.) 
esservi alcun rimudio tpi ciliraoieuto ird.itlvn, .'V'confoii. 
•Inno ioaicioe tulli i rimedii ebu p,.i appallavano sedati»!. 
Ami Raioti tia fallo ledere l'iolìniU dilf. iruia cliu paisà 
Ira'gli ani u .li altri. L'oppio diceaat avrfalivo! il «otln- 
boreto di toiln appellatati pure tedalivn: ora e chi atfrl- 
baiva ai dac faimaclii la medesima urlili" 

SP.N.SATION - Sensazione , propriamente parlando , t> In 
(Datazione che avviene nill'auiino, dappoi ci >ù I 
aiooc delle polente è siala propagato, al cornilo acuto - 
rio, pet etto l'imi. i. .i. .11:1 strumento dall'animo noi 

La senaatione • brìi rlitiinla dolio pcccerione. 
I. i ippi- ; - è qnullo stalo attivo dell'anima chn "in- 
cede alla tentacione, oppure nens dall' aoiina aletta ce- 

I aentaiione ■ • ' • I cagiono material» che la 

produca. Non vi lia tematione senta la prenota di (junt- 
chr polenta. 

La percezione pò il aver loogo tema sentanone, "Ime- 
no attuate. Uico quello, perché, facondo l'opinion.- ili 
sommi Clotoli, ogni percezione ebbe otigiuc- da qualche 

Meli 1 irnmaginattonr voloninrÌA, nell' iuimaginaiiune in- 
volontaria, ostia sogno, si rinnovano le percezioni, non 

Nella sensazione dobbiamo considerarli tre cose : 1." quel- 
lo chc'ji rifeiiice alla qualilà dell' oggetto : a,° il piacere 
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od il dolore: 3.° quello «iato universale , or <K energia, 
or ili debolcua. 

La prima condizione è uguale in tulli: la seconda e la 
terza possono differire. 

La ima condizione è strettamente collegala colla se- 

5ENSIB1L1TÉ - Bichat estese il significato di questa pa- 
rola, attribuendo la sensibilità a tulli i lesami viventi. Fu 
quindi costretto di dividerli la sensibilità in organica ed 
animale. Andò più in li: pensò che la sensibilità fosse 
la facoltà della fibra di essere impressionala dalle potenze , 
e clic la con licitili là fosse V attitudine al muovimeli lo. - 

Hoi crediamo i.° non esservi necessità di ammettere 
due forze: z.° doversi solo ani mettere la sensibilità ani- 
male. . ^ " ' \" 1 

11 muovimcnto é l' effetto della forza per cui si pruovò 
l'azione dello slimolo. 11 cuore è eccitabile : il sangue mette 
in azione quella eccitabilità: ed ecco lutto spiegalo senza 
assegnare al cuore una sensibilità organica , ed una contrat- 
tilità organica. ... ,i., •.■!.■ ... . ■ 

Sensibilità vuol dire abilità a sentire: feniire vuol dire 
aver coscienza. Dunque la sensibilità è sempre animale. 

Non vi era necessità di dare un altro senso, inetatti*- 
simo a questa parola. 

Si ammolla con lìrown l' eccitabilità: la sensibilità sarà 
un peculiar modo con cui l' eccitabilità si esercii» in certi 
tessuti. Il tulio si spiega con tutta facilità. .; . li 

SOIF - La cagione prossima della sete, se mal non giu- 
dico, è un' a f lezio oc del sistema nervoso, ebe risiede spe- 
cialmente nelle fàuci, ed è eccitata dalla mancanza della 
debita proporzione delle molecole acquee nel sangue. 

iella lete avvi seccor delle fauci: se noi inumidiamole 
medesime, alleviamo subito quella molesta sensazione. Dun- 
que le fauci sono più affette nella «eie. , .. :-| 

Se noi prendiamo un bagno, la sete dopo on qualche 
tempo si spegne. L'acqua viene assorbii», portala al cir- 
colo universale. Dunque la cagione della iuta è in tulio 

Qui parliamo della scie naturale. La morbosa non è 
sempre sedata, uè dall' acqua, né da altre specie di be- 
vande: od almeno il suo allcgyiajnenlo è pasaeggiero.-Per-i 
chi il sistema nervoso si trova in tal condizione, che, 
quantunque il sangue sìa anfiìcien temente fornito di' mo- 
lecole acquee, debbe eccitare quel tumulto da cui prò-' 
cede la sete. 
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SOMME iti - La cngion prossima del lonno parmi eiserc 
uo aumento ili nutrizione. 

Il nostra carpa solftc continue perdite: perdita di ma- 
(ertali , perdila di forte. 

(.a perdila dì forre in parie dipende dalla perdila di 
materiali, in parte dall' eie re ìlio de' 'itali muovimeoli. 

Comien riparare queste dne specie di perdilo. La per- 
dila da' materiali »Ìeu riparala per roezso della rcJpira- 
:.■■<■ . e della ohilificaaìont. I .1 perdita dì [once npurata 
in parte per quel primo •<.■!■•■. in parte coT intermis- 
sione di certe fumio.ii; vale a dire delle animali. 

Ma la respiratiti ne c la cbilificaziono non sono imme- 
diato meno di riparazione. Elio rintegrano la quantità 
del sangue: il sangue circola: si assimila a' tessuti. 

A certi periodi, quest'assimilazione si fa più attira. Per 
legge d'antitesi intermettono le funzioni auimali. 

Allora n |eTrzrviul7lorrra e D Ta' ' dìì"L' itti ve' negli Or- 
gani della vita animale. 

li veramente la frequenza e la lunghezza del sonno è 
nello stato di sanità costantemente in ragione dell'ener- 
gia della nutrizione : non è in ragione della fuica. 

Già Ippocratc aveva détto che ~ in somno lalor vìtee- 
ribtis; — Iticlierand riguarda l'anniento di nutrizione co- 
me un effetto della fcriaziaiie de' sensi : io, al contrario , lo 
riguardo come cagione. 

STIiKOCARDIÀ- Brera, Zecchinelli, Averardl odalconi 
altri , per mezzo di patologici insegnamenti su questa ma- 
lattia, credeano a buon dritto poter essere compresi fra gli 
autori, ed osservatori che dopo li oltremontani cercarono 
di penetrare nel fondu di questa astrusa materia; ma, par- 
elio Italiani , di loro, e delle loro fatiche niuu cenno ere- . . 
dè opportuno di fare il laconico autore dell' articolo ster- 
nalgie del dizionario. Dopo pertanto ohe brevemente avre- 
mo discorso sulle opinioni ilei Clinico di Padani, dallo quali 
fili altri poco s'allontanarono, aggiungeremo alcune nostre 
riflessioni, per indi conchindere se questo morboso feno- 

pure non voglia essere considerato piuttosto siccome sin- 
tonia di grave orgànica lesione. 

Sino all'epoca di cui parla l'articolo del dizionario era 
I 1 angina pcctorìs , o stenocardia, considerala più siccome 
malattia nervosa che quale vizio organico da cui lo ner- ner- 
vose torbe precordiali dipendessero: non fatta forse tuftì- rso suffi- -il, 
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cicute nttentlons dagli osservatori moderni (Pereira! , Fo- 
tbergill , Dos Forici, Parry, Dcsgranges, Carron e molti 
altri ) alle organiche lesioni facili ad osservarsi ne' defunti 
per questa malattia, oppure non dedneondone i corollari 
che l' osservatone Demoscopica sembrava poter suggerire, 
si concliìase doversi ripetere la causa prossima di tanti mali 
dulia sola alterala condizione di:' plessi nervosi precordiali, 
ordinario scampo do' medici qualora oscura presentati la 
diagnosi d' una malattia, o .difficile riesce lo stabilirne la 
causa prossima. 

Più addentro cercando di penetrare nella palognomis; 
di questa terrìbile forma morbosa, il professore Brera volle 
dimostrare non essere punto la stenocardia unu malattia 
cui possa spellare una determinata, e speciale condizione 
patologica nuli' organiszazione immediala del cuore,. ma 
che debbe essere considerata qua! prodotto d' una mici- 
diale conditone paralitica , cui tende t'organa centralo 
della circo! anione in conseguenza d'una meccanica com- 
pressione siili 1 esterno di quest' organo , esercitata da mor- 
bosi ingrati dimenìi de' visceri abdominali , faci a liti perciò 
pressione su questo viscere incessa nlementc in moto. 

Seducente può forse sembrare questa teoria , e quando^ 
vengano in appoggio di essai fatti addotti acquistare un 
certo tal qual maggior grado di evidenza; questi fatti però, 
ben bene esaminali, lasciando luogo ad altro induzioni, 
ragion vuole di bea bene esaminarli . unitamente agli al-, 
tri prodotti da ce legatissimi osservatori, e quindi perciò 
dedurne più adeguali corollarj. Siccome a troppo lunga 
dis sei' Iasione saremmo Iratti se singolarmente riferire voles- 
simo Ì fatti dal professore Brera citati in prova del suo 
assunto, ci limiteremo ad- osservare , che quantunque in» 
ciascuno abbia egli scoperto I 1 ingrossamento del fegato, ov 
della milza al segno di portarsi pel loro volume a com- 
primere il pericardio, o qualche voluminoso tronco pre- 
cordiale, tuttavia troviamo in ciascuno di essi casi dello 
sufficienti .ragioni , e dei sintomi assai manifesti per de- 
durre che la stenocardia da: cui furono . questi soggetti 
estinti, non dallo spostamento de 1 visceri addominali di- 
pendeva, ma da vizii precordiali primitivi , e non conse- 
guenza dell' esercitala pressione di quelli; diffatti nel pri- 
mo caso riferisce 1' A. » essersi [rovata una grando ade- 
renza della narici inferiori; del lobo desxro del polmone 
alla pleura, non che il ]>cricardiu .sommamente aderente 
al lobo sinistro del polmone, il cuore, conservata la na- 
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ut)".- ivi romiti. ma i- finora, offrila una congerie d'i fa* 

ue di ■ • ■ ■ i , e del >- ottici I ■ n«l luo dcsiro mag- 
giore del oatora'ei. Nou tono tali lesioni tuli . pei 
■■i--.il cuum il' una repentina n'orlo, e di natomi i...|.n ■.!. 
anteriori Ji ditpuc», ili Ione, e di Mercato iangoi;;nu ' Som 
I ■ ■ iu frequenti i cuti di i ttioli per ... .1 ili p i .. e 
ne' qoali .i- udii cl>e otte», ed aoliclic edere lue poloni - 
■•ari min pretriila la un eutropia .' leggati inolile il fallo , 
a ti coucbuuk-ra facilmente che il Mario BoudcDti DO» 
■□ori pur stenocardia, mancando ■ tintomi proprj di qui- 
tta . l i \. . .- può dirti della ilo ria >uouda in 
oai l'A. ci i.fcriice riguardi) ai pCLtordj virj cooaiuiili ugli 
■ uel Boodcoli- 
Di itenocardm p..ù dirli etlinl* la Granirli Celeilina h 
■ li. ■ . : ai i i la storia 3.', e nella quale defunta olire dei 
• i-j precordiali, couaegurute delle eompieuioui de* viteeri 
abduminali , ti riavriuie » I' aorta iu irciuania della tua 
meata il dilatala del condicio, ed ufTiiva i primordj di 

-■> inoltre quote con quelle ri- 
feritoci da altri «cri Mori, ed fui- ri «lori tulU malattia di 
cui i .i. ..... . e pninieiamenle: IlrberduD otter*ri 

olire I' mripiento um-iceuaa dell' ai» la, 1' adertola dell-i 
pleura col polmone. Wall ottetti) ia quali intiera tido- 
- . -i in toiuura Olita dulie cartilagini dellu cotte, il pe- 
ricardio irppo d' adiposa -i.ii.'.i. e di ti ero , ì polmoni 
ennlcneuti uni poi n|. n(a , e Muli tottaoia, il cuora >o1n- 
miaoio e I'idiLi sul ano principio eie valiole aemiluoari 
quaai otite. Kolbergill io un ..li... per ttcoocardia Ri- 
de uaa delle lalvule mitrali quaii orna , nel pericardio 
■oaggioie quantità Ji tiara di-li ordinano, e ned' apiuc del 
cuore una ni . . !.. i bianca raiiomi^! inule ad una cicatri- 
ce , lo ii. outrvo pure iq altio cadavere, ed io on Ieri" 
olire del sin qui usualo oatervd lo euirole mitrali, e le- 
indouati qosn oltre ; il cuore medenuio più pallido del 
. -ri.i-1 e Irgamculo qua c là («udente alla 

uaiura Oliti , le arterie curoaarte, e l'aorta nelle me de- 
si uie moibuie condiiiuoi. 

Eguali, o cutiiiuiili olire degenerazioni negli «liuti 
ria stenocardia osservarono llesgrauget , Carrou, Depur- 
ici, ilo ni e et. Focbi furono per imi i casi di vera osser- 
vala aleuocardia, ma in uluum , rati vittima da ett a, pol- 
liamo aiterire, c lo fummo oneriate a obi ci onorava 



fia • 

deiraisisti.mr.ai nelle tadareriebe seniori!, che-m*} disgiunte 
il» eminenti lesioni organiche del cuore, (f site adiacen- 
ze , incontrammo l' ingranai mento, e uM la minio Ha' vi- 
sceri addominali, Valendosi pertanto per noi ■ cnnchiuiiere 
chela cauta pronima di rjnii» maini lia tm.Ui ripetere- 
da "primitivi -guBsti organici pretòrdiafi , « non- d» pres- 
sioni ni da urlo meccanico ti' al ['ri visceri, ili) prendi amo 
ìì- rflgionaw wiiV; ■> Kìti-r. I ■ . - , , - ,, s . \ a 

-Itsiar ertnvnnemeale oWvanst in- fiitie'b' ria: della vita 
rrmana degll indnraménli. e SjOtlBmenti del fégato',"» Mia 
l'itila sciita cotisecTitiva, o socia lesione dc' precordj j iat- 
1' incontro sull' asseninns de' migliori scritto» dcflsm*' 
lalli...del Cn or C ,<ìor»i.arl J T™ta. Kreysi-, vediamo mo lt» 
maialile de' visceri del Ji.iiso venire estero co u sec olive alle 
l-rrfe orsnniclie affezioni precordiali, « , ben considerando , 
$m pì*'faéile il IWi.lV ragione .1 eroine alterala la circo- 
hiione rlel sangue nascer ne debbano viiii organici: nei 
visceri 1 che- in tanta quaulità ne ricevono, e destinali ad 
elaborarne '^)er altre «««liliali -funzioni , come sono Dife* 
gain, e la milza, piuttosto che immaginare, che falla una 
pressione' sul cuore, o sulle sue adiacente nascer ne poni 
I.V liliiwiy esoia prossima della si e nuca rdi a . nel quel Ulto-, 
ÓCMUMiW) e n'ùn inai causa effetlrice di questo morbo 
ast-cbb*' ««Cor sèmpre questa pretesa passione. wip 

Dopo a5 anni d' ognor crescenti sintomi ili stenocardìa 
riservali in un illustre Soggetto per coi fai consultato, ma- 
nifestai a' mici dotti colleglli essere mia opinione che una 
I-Mesi liliasi; od alle valvole dclcaora, ud all'arco del- 
l' aorla impediva il lìbero circolo al sangue, eolie da questa 
immedicabile causa voteansi ripetere tatti i terribili sintomi 
elu.-'affli'gevnno il misero nmraalatu, non escluso il rolu- 
mìims'Mimó anassarca che accompagnò gli altri patemi ne- 
glt tillrmi mesi' della penosa malattia dd nostro infermo. 

Nbn sbagliammo la diagnosi, pereln( per inetto della 
necroicrtpta si osservò di smisurato volume, e maggiore 
qTOllro-'V-olte incirca del suo sialo naturale , 1' aorta* In di 
4ei pareli 1 rése più" crasse e di eonsistenia carlilaginoia 
disseminate mostra va osi nell'interno suo tessuto di strati os- 
te! che le rendevano scabre e squamose per uni prodo- 
ttane di làmine ossee di- fignrn triangolare-, ed ordinate 
fh à<sai lunghi tratti a foggia di sqanma riguardanti' per 
la loro' baie I' ori-in^ dell' .aortaj morbosa cnudÌMÓiie. più 
distìnta ■ all' arcn di questa principale arteria, • progre- 
tfdWe-l'n*'; risibilmente lino al ventricolo del cuore.--— .. 
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Sembraci moli», acculandone il cuore medesimo, po- 
tersi ,Ur più facile ragiono de' aiolo mi quasi patognono- 
mici .Iella nl.nocar.lia, cioè .Iella dispnea narlicolarmeu- 
le, (jianclo t ammalalo espone il petto ad Oria corrente 
d'ari», e del dolore talor lancinante, talor.grstativo n! cuore 
e frequentemente comunicami alle boccia ed al sini.tm 
11 ispeci^, caie che c. sembrano potersi spigare per mezzo 
deila squisitissima sensibilità morbosa che i precordi ed 
p| croi,- medesimo acquistano dall' alterala conditone dei 
nervi frenici, il illustro appunto de' quali, di rami nu- 
merosi alla sommità del cuore, ed a na, tonandosi coi, 
pnrjcchj rami del plc.o solare si collegaoo alla distribu- 
l'One d una vita tutta propria di queste parli. 

D.il sin rrni brevemen le esposto vogliamo touchiudere 
che m-glio s'apposero gli autori nel considerare ,T» ste- 
conseguenia di litiasi aortica, c chapìut- 



a potrebbe dirsi questa mi- 

« f ■ "Si»"" «risse il celebre professore 
l.inseppe frank, dopo aver esposto scrivendo di quel., 
niiilattu le ragioni per le quali erede piuttosto doversi alla 
litiasi arteriosa die allo predone, de' visceri abdominnli 
altnb.iTre [ sintomi di stenocardia, conchiudc: al 71W ti 
atitojluwl egregia, Brera , statacardiam tuam n<- 3 ue ab 
lavafetccnfe ordì, prt, liane per hepar plut jutto anelar», 
tturum v ,c, atqne m pedoni cavum rlatum ftméimtt, nc- 
que dtchru,* «-era», opinar. peetorU eanstam pernii,* alie- 
tit,m e<sc <i subslantia, fabncalionejue cordis. R. .. 

SU ETTE - L' efemera sudatoria, della pure sudore. in- 
glese , diede argomento a molte disputa Sulla, sua natura. 
Ma so noi non ci forniamo a considerare imo , o pocbi 
s..(omi, ma ci facciamo ad investigare lo italo dell', ec- 
nlameDto, e la conditone patologica, ossia il procesio 
morboso, troveremo maggior facilità, tanto a spiegare; la 
malattia , quanto a determinare qnal debba «sere il mur 
lodo caratilo. Quelli, che ebbero l'occasione di curare 
tjUusta malattia, consentono che giovò promuovere il , u . 
dorè con bevande attemperanti. In alcuni casi si dovette 
passare alle depponi sanguigne. Sempre nacquero il ca- 
lore dello camere, le troppe coperte, il vino, n gli altri 
tonici. Dunque no! co ne Illuderemo estere una malattia ip,- 
hammalorìa. statuti ■ Ifaiiiil - ■• 

Si disputa se aia da contagio. Non abbiamo falli per 
iirovarlo. Dal resto, anche ammettendo 1" indole contagio- 
sa, non ne seguirebbe una diversità nel metodo curativo. 



SYMPA.TTHE - L' opinione più sor] di. Cenile Milk sim- 
patie e quella che lo deduce dal sistema nervoso. E vera- 
mente questo sistema è universalmente diffuso, e poi spie- 
gare tulli i fenomeni delle Simpatie. ■' 

Avvi simpatia Ira parli che uoa hanno comuni ni- i 
vati sanguigni , ne i vasi linfatici: avvi simpatia Ira pani 

Convito Intlaiia confessare che rana ngouo molle oscu- 
rità, per «don lieta lé quali aia ino cottre Ili ad ammettere 
una varia struttura, od organica conditone ne 1 rati nervi. 
' Si è detto, ma non ai £ pi-ovulo, che i gangli abbiano 
una precipua parie nelle simpatie. 

So tenie ifenprueoi attribuiti alle simpatie hanno un'al- 
tra cagione; Certe parti sono più mobili delle altre, o per 
nativa costituitone , o per altre condiaioni che «Decedet- 
tero nel corto della vita, e (pec)al mente le malattie. Quindi 
n« avviene che per l'azione d'una patema io d' una parie, 
cono alice db aleno maggiormente partecipi. Qui, coma 
ognun vede, non vi ha simpatia. Avvi diffusione di ec- 
citamento, in cai qualche parte è maggiormente com- 

SYSTÉMAT1SME - Gli empirici gridano a latta gola 
contro i sistematici : perchè non sono capaci di ragionare, 
e recar in meno nudi fatti non torna loro difficile. Co«- 
vicn liillavia confessare che si a boia de' lialkaj. Noi poc 
siamo attenerci alla teguente regola: i.° non difender da 
fanatici la dottrini! di nn tale: debbesi cercare la verità, 
e non aspirare al nóme di Browniano, Rnioriano, Toni' 
mas in in no o limili: a.° dai vari sistemi vuoisi ricercar 

rei lo che è. staio provato con osservazioni , od è più con- 
ine alla sana ragione: quando ai saprà un errore è 
da «aggio (osto abbiurarlo.- Seguendo questi principi! noi 
ritrarremo infiniti vantaggi dallo studio de' «sterni. Dal 
confronto delle altrui dutlrine noi potremo aprirci e spia- 
narci la via alla verità..: 

TEMi'ÈilAMWVr - 11 temperamelo è un modo del. 
1" economìa umana dipendente dal predominio di un par- 
ticolur sistema, od i apparato , od organo. 

1 temperamenti possono ridurli a Ire: noi gli denomi- 
neremo dalla parti prepondera a ti: i.° sanguigno; a.° epa- 
tico- gastrico : ì." linfatico-cellulare.. 

A.' epatico-gastrico comprende il bilioso ed il melanco- 
nico, : ' -I Ì 1 .-■ ■ " ■ . 

Per parli preponderami- non intendiamo più gagliarde, 
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ma quello' chr? si Appalesano più attive latito -per energia 
quanto per inohiltla. - 'j ■ 1 i- i 

Il temperi. mento bilioso Terrà perciò detto epalico-ga- 
lirico energico : ed il melanconico epa lieo •gastrico mobile. 
. TOJN1CITJ5 - li nome ili Tonicità non è alato preso da 
alcun paragone Ira 'i corpi organici c gli inorganici. Cóli 
lai voce ai è voluto esprimere- la forza per co! lo libre 
tendono a star tirine, e resistono alle forze che fendei» 
acro a separarle, fon è una facoltà' vitale di ino genero: 
è un elleno della goliardia: e la gagliarda consisto in 
una conveniente misura c distribuzione della fona vitale. 
Dunque la tonicità non à l' irritabilità , come si logge nel 
Dizionario delle Scienza Mediche. 

TUKGliSCfcNCli- Turgescenza ed orgasmo si disse l'afe 
Uncina di amori ad nna parte. Ma quest'afflusso è già no 
effetto: locchà era già sUlo avvertilo da Galeno. 
. Hebenslreit volle ohe la turgescenza fosso una peculiare 
facoltà vitale, coi diede il nome di Inrgor vitale. 

Per lo più si dà il nomo di turgescenza ad uno italo 
morboso. 

1 seguaci di Hebenslreit pensano che l'infiammazione 
non sia altro che turgore vitale accresciate. - 

Quello è falso: perocché il turgore vitale cessa al ces- 
sar della vita: le alterazioni della flogosi veggousi tuttora* 

L'anniento del turgore vitale pud esser principio alla 
flogosi: ma iu essa avvi alcun chi di più. . 

Quoto alcun che si appalesa per un eccesso di nntri- 

In certi casi ss ha afflusso di umori: sicuramente gU 
effetto d!un cerio stato di orgasmo: non na viene in se- 
guito flogoii; è perù morboso. Ad -un tale stato il nostra 
Jlrofferio diede il nome di emormesi, che esprime impelo) 
di sangue. '. i ,.. ,. i . . , . : i 

TTTHUS «Il termine di Tifo e divenuto troppo equi- 
voco: sarebbe pere ìy utile se venisse sbandilo. Tifo espri- 
me ardore; ma come i Latini valgonsi della voce terViM 
tanto per esprimere, il calore del corpo, come a rappre- 
sentare 1' ardenza dell'animo; cosi poro fanevano, i Greci- 
Ora si cerca lo qual scuso Ippocrate abbia preso la voce 
Tifo. Io crederci che l'abbia presa nel secondo. Infatti egli 
ammise la febbre ardente, cui disse causo. Non e dunque 
credibile che abbia dato ìl nome di Tifo alla medesima 
febbre. Dunque diremo die Ippocrate appellò Tifo quella 
kbbre, in cui vi ù delirio. Ma poiché ìl delirio può ac- 



compagna™ molle febbri «stanzialmente diverse, quindi t 
che non si potrebbe da questo sintonia derivare l'indole 
della malattia. Cullen fu quegli, che., avendo nuovamente 
introdotto quello termine, te ne velie a sinonimo di feb- 
bre nervosa. Ultimameli lu «i diede il nome di Tifo alla 
febbre nosocomiale: e poiché questa febbre sovente è in* 
fiammaloria, ti adottò la divisione del Tifa in i periteci co 
etl ipoileuico. rr-ii ■ • i ■ 

SÌ scorge aduaqne coma sia p iù utile di dare alle ma- 
lattie un nome desunto dalla loro essenza. Cosi non si 
cadrà mai in alcuna ambiguità, né si agiteranno intermi- 
nabili qui ilio ni perchè, non si parla da principii certi. 

VIE -La vita si può definire quel periodo coi percor- 
rono i corpi organici, durante il quale sol Lo l'influenza 
di esterne potenze subiscono mutamenti che non si pos- 
sono spiegare secondo le sole leggi meccaniche, fisiche, 
chimiche. - i .' • i .. . , ■ 

La vita è un mistero : noi non ne poniamo conoscere 
che i fenomeni , e nesneo tutti 

L'anima non è sicuramente il principio vitale: infatti 
le piante vivono, e non hanno anima: begli animali vi 
sono molte funzioni independenti dall'anima; e le parli 
amputate muovonsi per qnalche tempo sotto l'azione dello 
potenze. 

Tuttavia gli animali non possono vìvere seai'aninia. Ma 
questo non vuol dire che l'anima sia il principio prima 
della vita. 

Molti fanno dipendere la vita da nn peculiar fluido, 
cui diedero i nomi di principio vitale, vitalità. 

Osservando che la forza vitale non è collante, e' sem- 
bra potersi conchiudere non esaere insita all'organiamo: 
esser perciò comunicata da un qualche fluido. 

Ma non si può andar più in là: altrimenti noi direm- 
mo cose di cui non saremmo intimamente persuasi. Noi 
non potsiamo conoscere la natura del principio vitale, non 
il modo di svolgersi e ripararsi. 

A eco u le oliamoci di considerare i fenomeni vitali, e quel 
legame pei cui sono Ira loro uniti. 
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